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Figura 1. Frammento calcareo rinvenuto nel sito archeologico di Amarna raffigurante il faraone 
Akhenaton offrente un ramoscello d'olivo al dio Aton (Metropolitan Museum of Art).
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L’olivo (Olea europaea L.) è una 
delle piante più importanti e dif-
fuse al mondo, la cui nascita si 
perde nella notte dei tempi. Resti 
fossili rivelerebbero la presen-

za del genere Olea fin dal primo Terziario, 
c.a. 66 milioni di anni a.C. Le prime forme 
di domesticazione (nascita della sub spe-
cie europaea var. europaea: l’olivo colti-
vato) però, risalirebbe al tardo neolitico/
primo calcolitico (VI-V millennio a.C.) nella 
regione geografica che si estende dal Cau-
caso meridionale (Iran) alla Mesopotamia, 
Siria e Palestina. Dal suo areale originario, 
l’olivicoltura fu probabilmente introdotta 
da popolazioni semitiche nelle isole greche 
dell’Egeo e quindi nella Grecia peninsulare 
e continentale, nell’Italia meridionale, in 
Spagna e, da popolazioni camito-semite, in 
Turchia e l’Egitto. L’olivo ha quindi accompa-
gnato la nascita delle antiche civiltà che si 
affacciavano sul bacino del Mediterraneo e 
con esse dei culti che si andavano afferman-
do. 

Probabilmente il primo inequivocabile acco-
stamento (sia storico che artistico) tra questa 
pianta ed il divino si realizza nel frammento 
calcareo rinvenuto nel sito archeologico di 
Amarna (l’antica capitale Akhetaton) raffigu-
rante il faraone Akhenaton (Amenofi IV; c.a. 
1372- c.a. 1354 a.C.) che offre un ramoscel-
lo d’olivo al dio Sole (o disco solare) Aton 
(Figura 1). Il valore di questa immagine è an-
cora più forte, e per molti versi anticipatore, 

se consideriamo che con Akhenaton si ebbe 
per la prima volta nella storia il passaggio 
dal politeismo al monoteismo (o più preci-
samente ad un enoteismo in cui Aton era il 
Dio principale da venerare) e che comunque 
l’olivo non costituiva una coltivazione prin-
cipale nell’Antico Egitto, assumendo quindi 
da subito una funzione simbolica. Avevano 
invece funzione decorativa le foglie di ulivo 
che costituivano i collari floreali rinvenu-
ti nella camera sepolcrale della tomba del 
faraone Tutankhamon (c.a. 1341 a.C. - c.a. 
1323 a.C.), che è vero che fosse un uomo, 
ma venerato come una divinità…o meglio 
due! Curiosamente infatti, il nome di que-
sto faraone significa “immagine vivente di 
Amon”, ma precedentemente alla restaura-
zione del culto politeista, e del Dio Amon in 
particolare, era chiamato Tutankhaton (“im-
magine vivente di Aton”).

Venendo al mondo greco, uno dei miti più 
famosi riguarda la nascita dell’olivo per 
mano di Atena. Secondo quanto raccontato 
da Senofonte (V-IV secolo a.C.; Memorabi-
lia, III, 5, 10) e Pseudo-Apollodoro (II secolo 
a.C.; Biblioteca, III, 14, 1), la città di Atene 
prese il suo nome dalla dea, a seguito della 
disputa con Poseidone per il controllo dell’At-
tica. Entrambi gli dei furono chiamati a pre-
sentare un dono per gli uomini ed Atena fu 
decretata vincitrice grazie alla creazione del 
primo ulivo. La creazione dell’olivo da parte 
di Pallade Atena fu ripresa da Virgilio (I sec. 
a.C.; Georgica, I, 18-19 e II, 181) e Sofocle 

(V secolo a.C.; Edipo a Colono, 690-705) che 
la usa per negare che l’olivo sia nato in Asia 
Minore o nel Peloponneso. Questa tradizio-
ne è stata -curiosamente- riportata anche 
dal poeta Prudenzio (IV-V secolo d.C.; Con-
tra Symmachum, II, 220-221) il quale, con-
trastando le antiche credenze con la nuova 
fede, rivendicava il Dio cristiano come il vero 
creatore di questa pianta. La scena della di-
sputa tra le due divinità era rappresentata 
anche nel frontone occidentale del Parte-
none (che doveva apparire verosimilmente 
come ricostruito in Figura 2) andato distrut-
to, mentre in tempi più recenti, è stata im-
mortalata nelle famose tele di pittori neo-
classicisti come Benvenuto Tisi da Garofalo 
(detto il Garofalo) nel 1512, Giambattista 
Mengardi nel 1787 e Noël Hallé nel 1748. 

Sofocle in Edipo a Colono (705) aggiunge che 
l’olivo è protetto anche da Zeus, chiamato 
Morios; (una variante di questo titolo è Ela-
ious). L’appellativo Morios deriva da moriai, 
gli alberi sacri in quanto ritenuti essere stati 
propagati dall’albero primogenito piantato 
da Atena sull’Acropoli. Dalle drupe di que-
sti alberi si estraeva un olio consacrato che 
veniva usato per riempire le (finemente de-
corate) anfore Panatenaiche consegnate ai 
vincitori dei giochi Panatenaici che si ten-
nero ad Atene ogni quattro anni dal VI al II 
secolo a.C. 

L’origine dell’olivo è stata attribuita anche 
ad altri personaggi mitologici. Secondo Pin-
daro (V secolo a.C.) nella Ode Olimpica III, 
il semidio Eracle (Ercole per i Latini) intro-
dusse l’olivo selvatico in Grecia da Iperbo-
rea (la mitica terra degli Iperborei), avendo 
bisogno di piante che garantissero ombra 

per gli spettatori e ghirlande (il futuro koti-
nos derivante dai rami dell’oleastro chiama-
to Kallistefanos Elea o Elaia Kallistephanos 
che cresceva ad Olimpia) per cingere il capo 
dei vincitori quando fondò i giochi Olimpici 
in Elide. Una corona di olivo selvatico era il 
premio anche per una terza serie di giochi, 
le giochi Erei (Heraia), dedicate alla dea Era 
e riservati alle sole donne, che si tenevano 
ad Olimpia ogni quattro anni, un paio di 
settimane dopo la fine dei Giochi Olimpici. 
Inoltre, secondo quanto ci racconta Teocri-

to (IV-III secolo a.C.) l’inseparabile clava di 
Eracle fu ricavata da un ulivo che egli estirpò 
con le proprie mani alle pendici dell’Elicona 
(Idilli, XXV,204). L’iconica figura di Eracle con 
la clava è un classico della storia dell’arte, in 
ambito scultoreo preclari sono l’Ercole Far-
nese (copia di una statua bronzea di Lisip-
po) e l’Ercole capitolino. Un altro albero di 
olivo (sul monte Corifo) avrebbe testato suo 
malgrado la forza dell’eroe venendo piegato 
con una mano e ricevendo oltre alla forma, 
il nome “Contorto” (Pausania, Descrizione 
della Grecia, Ἑλλάδος περιήγησις, II, 28, 2).

Cicerone (De Natura Deorum, III, 45) fa risa-
lire la nascita dell’olivo ad un altro semidio: 
Aristeo (olivae dicitur inventor), mentre per 
Diodoro il Siculo (I secolo a.C.), come scritto 
nel primo capitolo della  Bibliotheca histo-
rica, il merito fu di Hermes, ma ad Aristeo 
venne insegnata fin da piccolo l’arte dell’o-
livicoltura (come anche della pastorizia e 
della viticoltura) che introdusse anni dopo 
in Sicilia (IV, 82, 5).

Secondo le Histories (V, 82) di Erodoto (V se-
colo a.C.) l’oracolo di Delfi, interrogato sulla 
siccità che attanagliava la città di Epidauro, 
ordinò ai suoi abitanti di erigere due statue 
in legno d’ulivo proveniente da Atene in 
onore delle dee Damia e Auxesia (il cui culto 
era legato alla fertilità della terra e spesso 
assimilata a quello di Demetra e Persefone), 
per far terminare la carestia. 

Figura 2 Dettaglio centrale della ricostruzione del frontone ovest del Partenone su disegno di K. Schwerzek 
(British Museum).
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Un’altra figura mitologica legata all’olivo è 
una delle tre Oinotrope (“che trasformano 
in vino”), l e figlie di Anio (a sua volta figlio 
di Apollo): Elaide, che ricevette da Dioniso il 
potere di trasformare in olio d’oliva ciò che 
voleva, mentre le sorelle Spermo ed Eno 
avevano lo stesso potere per grano e vino.

Scorreva sangue divino anche nelle vene 
del ciclope Polifemo, figlio di Poseidone, 
che però venendo accecato da Ulisse ed i 
suoi compagni con un tronco di olivo con la 
punta arroventata, probabilmente non può 
essere annoverato tra i sostenitori di questa 
pianta; tuttavia questa rimane una delle im-
magini più famose della letteratura che ha 
avuto nel tempo decine di declinazioni in 
ambito pittorico da Giovanni Stradano (Jan 
Van Der Straet) a Jakob Jordaens, mentre 
merita particolare menzione il bellissimo 
gruppo scultoreo di Ulisse che acceca Po-
lifemo (copia di epoca romana di un’opera 
greca del I secolo a.C.), conservato al Museo 
archeologico di Sperlonga (Latina).

La dea latina della pace Pax (come anche 
quella greca Eirene) è spesso raffigurata 
con un ramo di olivo in mano (Figura 3A). 
Curiosamente anche il dio della guerra Mar-
te, nella sua speculare veste di portatore di 
pace ha questa raffigurazione (Figura 3B). Il 
significato del ramo d’olivo come simbolo 
di pace è giunto sino ai giorni nostri, come 
testimoniato ad esempio dalla sua presenza 
sulla bandiera delle Nazioni Unite, emblema 
dell’ONU, la cui principale missione è 
appunto il mantenimento della pace e della 
sicurezza mondiale. 

Infine, nella relazione con la religione, non si 
può non fare riferimento al diffuso impiego 
dell’olio d’oliva per ungere il capo dei primi 
re greci ed ebrei nei riti di insediamento e 
di iniziazione (da cui l’etimologia della paro-
la Messia dall’ebraico māšīāḥ - חישמ - con 
il significato di [re] unto; Christós in greco), 
ma anche tutti gli alti sacerdoti venivano 
unti con l’olio sacro. La pratica dell’unzione 
fu mantenuta anche durante l’incoronazio-
ne dei re di Francia (teorie fantastico-pseu-
do-storiche vorrebbero i Merovingi discen-
denti diretti di Gesù), a partire dal secondo 
re dei Franchi, Clodoveo I nel 509 d.C., me-
diante l’utilizzo di un olio di crisma contenu-
to nella “Santa Ampolla”, distrutta pubblica-
mente nel 1793 dal rivoluzionario francese 
Philippe Jacques Ruhl.

Figura 3. Monete di epoca romana raffiguranti Pax (A) e Marte (Mars pacis vindex, B) reggenti un ramoscello 
d’ulivo

La geografia dei feudi e delle famiglie in Calabria dal Cinquecento al Settecento

di Anna Cipparrone
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Lo studio dei “sistemi di residenze” 
e degli interessi artistici manifesta-
ti da ciascuna casata  consente di 
arricchire il discorso sulla feudalità 
(ampiamente documentato per la 

Calabria in età moderna1), unendo l’ambi-
to propriamente artistico a quello socio-e-
conomico prevalentemente indagato dalla 
storiografia. Il tema del possesso fondiario 
è oggi dibattuto da storici dell’arte e storici 
dell’architettura poiché consente di deline-
are i rapporti tra le famiglie, l’evoluzione o 
l’arretratezza di certi contesti (centrali quan-
to periferici), nonché il contributo apporta-
to dalla presenza del barone nella crescita 
culturale ed economica del luogo.

Il fenomeno è in questa sede affrontato a 
proposito del territorio calabrese e dell’arco 
cronologico XVI-XVIII secolo, periodo in cui 
il feudo rappresentava per i nobili il culmine 
della carriera, nella perdurante convinzione 
che la condizione feudale fosse la nobiltà 
per eccellenza. Dalla fine del XVI secolo gli 
interessi dell’aristocrazia si erano modifi-
cati: da un lato si era inserito il concetto/
pratica di commercializzazione del feudo ed 
era cresciuta l’attenzione verso il patrimo-
nio familiare tout court e, dall’altro, si face-
va strada la cura nei confronti del territorio 
inteso come propria dimora o, meglio anco-
ra, come “corte” feudale. Ciò implicò che la 
famiglia, dal Seicento in poi, ai grandi com-
plessi feudali costituiti da decine e decine 
di terre2 preferì l’acquisizione di un numero 
minore di feudi e la creazione di un unico, 
stabile e organico latifondo.

Riducendo nello spazio i propri possessi, i 
nobili potevano esercitare con maggiore in-
cidenza lo status del proprietario utilizzando 
la periferia anche come rifugio ed evasione3. 
E se un approccio al tema di natura essen-
zialmente socio-economico offre già una 
considerevole messe di notizie sulla storia 
della Calabria, l’individuazione dei sistemi 
residenziali impiantati nella provincia feu-
dale suggerisce un ulteriore campo di ap-
plicazione allo studio della feudalità: quello 
della produzione artistica.

Dallo studio delle dimore edificate, ampliate 
o abbellite dai nobili nelle aree periferiche 
è infatti possibile chiarire lo sviluppo e la 
diffusione dei linguaggi architettonici, la cir-
colazione di più o meno aggiornati modelli 

figurativi, le strategie di crescita culturale o 
le scelte artistiche, più in generale, effettua-
te dalla committenza.

Questo tipo di approccio “artistico” allo 
studio della feudalità pone dinanzi a inte-
ressanti quesiti che non solo consentono 
di ampliare il novero della conoscenze sulla 
storia dell’arte nazionale a partire da piccoli 
e spesso sconosciuti episodi di produzione 
locale ma, addirittura, fanno luce su alcuni 
aspetti del fenomeno del feudalesimo che 
altrimenti resterebbero ignorati.

Nell’analisi dei sistemi residenziali e della 
componente decorativa dei palazzi privati, è 
opportuno evidenziare che le condizioni so-
cio-economiche della Calabria nelle diverse 
fasi dell’età moderna4 generarono fenome-
ni quali la mobilità familiare e la “gerarchia 
delle dimore”.

Già sul finire del XVI secolo, infatti, si era dif-
fusa la tendenza della feudalità calabrese di 
trasferirsi a Napoli, Capitale del Regno, per 
partecipare alla sua vita di rappresentanza 
e di ostentazione; il che aveva procurato 
al territorio calabrese l’acquisizione di una 
sempre maggiore condizione di perifericità 
e di assenteismo. Il fenomeno della mobi-
lità, come si è detto, generò una tangibile 
differenzazione delle residenze sia sul pia-
no linguistico che su quello propriamente 
artistico, in relazione a ciò che potremmo 
definire il loro “potenziale abitativo”5. In tal 
senso l’espressione di Gèrard Labrot “baro-
ni in città” è illuminante poiché definisce il 
significato dell’atteggiamento migratorio 
delle famiglie aristocratiche dalla provincia 
feudale, e ne caratterizza i comportamenti. 
Le famiglie calabresi attuarono, nella Capi-
tale, una sintesi e una trasposizione territo-
riale del feudo aggiungendo alla caratteristi-
ca del dominus loci quelle dello sfarzo, del 
lusso e della moda e riportarono, nel feudo, 
le tendenze, le attitudini e la mondanità che 
respiravano nella Città, tentando di impian-
tare nel Regno un vero e proprio “sistema 
di residenze”6. A tale proposito, Giulio Cesa-
re Capaccio ne Il Forastiero (1634) afferma: 
«Calabresi, Pugliesi, Apruzzesi e più vicino 
Costaioli, Cavaioli, hanno ripiena tutta la 
città con tanta frequenza che quasi fanno il 
terzo di quella […]. La città di Napoli nobilita 
ancora tutti quelli che vengono ad abitarla 
[…]. Perché parlando di questi del Regno, 

quando alcuni son qua par che rinascano, 
e mutano costumi e quella rozzezza del pa-
ese diventa civiltà; e una libertà proprio di 
Napoli si fan sentire e il pane vogliono a più 
bon mercato, e più bianco e più grosso, né 
si ricordano del pan d’orgio e di miglio che 
mangiavano prima»7.

L’acquisizione di una residenza nella capitale 
Napoli8 costituiva, per le famiglie nobili cala-
bresi, un investimento necessario di natura 
politica oltre che sociale e intellettuale che 
non contribuì evidentemente alla crescita 
artistica della provincia feudale. In effetti, 
naturale e giustificata fu la predisposizione 
dei nobili a spendere in beni artistici nelle 
dimore a maggiore “potenziale abitativo” e 
di maggiore visibilità del sistema residenzia-
le, piuttosto che nelle abitazioni feudali ra-
ramente oggetto di rilancio intellettuale e di 
sviluppo identitario.  Tale tendenza consen-
te di chiarire un concetto chiave nello studio 
sulla decorazione civile in Calabria: il labro-
tiano assunto della “gerarchia delle dimore”. 

Gérard Labrot, nel suo importante lavoro, 
individua infatti alcune tipologie residenzia-
li prescelte dal ceto aristocratico tra Cinque 
e Settecento con l’intento di trasmettere 
al popolo la posizione raggiunta dal casa-
to e sviluppa, per esse, il tema della spesa 
e dell’attitudine decorativa manifestata dai 
proprietari.

L’interesse dello studioso si rivolge eviden-
temente al contesto urbano della città di Na-
poli per la quale il giudizio, riportando anche 
fonti più antiche quali il Galanti e il Capac-
cio9, è drastico: a Napoli le case “nella mas-
sima parte sono fabbricate con poco gusto di 
architettura” tuttavia “moltissimi palazzi pri-
vati sono edificati con magnificenza, se non 
sempre con gusto, e ornati da tutte le arti del 
lusso”10. Labrot esprime un giudizio altret-
tanto critico nei confronti dell’architettura 
civile napoletana, definendola mediocre. 
“Nessun palazzo -dice- può sostenere il para-
gone con i palazzi costruiti a Venezia, Roma 
e Firenze; nessuna decorazione di cui si pos-
sa rimpiangere la sparizione”11. Condizione 
che lo studioso attribuisce anche al fenome-
no delle migrazioni dei nobili dalla provincia 
feudale, grazie al quale la capitale si era tra-
sformata in un “microcosmo del mezzogior-
no” (oltre che ai problemi dell’abusivismo e 
dell’edilizia ecclesiastica imperante).
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L’analisi di Gérard Labrot mette dunque in 
luce che, quando si parla dell’aristocrazia 
napoletana non è esatto fare riferimento 
ad un’unica dimora intesa come singolo ele-
mento residenziale; è infatti necessario fare 
uso del plurale poiché l’ “abitare” dei nobili 
si connotò di un uso ottimale di più residen-
ze, ovvero di una rete di edifici dislocati su 
aree territoriali di non precisate dimensioni. 
Questo sistema è emblematico di una stra-
tegia economica precisa poiché ciascun ter-
ritorio offriva al signore uno specifico van-
taggio produttivo o un particolare privilegio 
fissando, perciò, le regole della sua abitazio-
ne. Ciò trovò ripercussioni, ovviamente, in 
campo artistico con la maggiore (o minore) 
predisposizione del nobile a spendere in 
tale direzione nelle dimore del sistema. Ciò 
accadeva anche in base all’impatto emotivo 
e al messaggio, tanto politico quanto socia-
le, che la residenza doveva trasmettere al 
popolo (elemento ricettivo principale del-
la magnificenza dei nobili). Ovvia risulta la 
conseguente relatività dell’attitudine deco-
rativa manifestata nelle dimore del contesto 
feudale, in special modo calabrese, rispetto 
ad altri.

Il nobile non era costretto a vivere in tutte 
le residenze, al contrario, poteva eleggerne 
qualcuna come fissa, abbreviare o evitare il 
soggiorno in altre e lasciarne alcune addirit-
tura chiuse; il tutto senza necessariamente 
sparire da Napoli ma rendendo più piacevoli 
i periodi trascorsi nella capitale.

Strettamente correlato al tema della gerar-
chia delle dimore è quello della predilezio-
ne, da parte degli aristocratici, per l’accu-
mulo di beni mobili piuttosto che fissi (fatta 
eccezione per palazzi e città), nonché il tema 
già affrontato della riduzione degli spazi de-
stinati alla decorazione pittorica.

Nelle residenze della regione, più che di gal-
lerie finalizzate all’esposizione si può parla-
re di “sale”, o “sale grandi”, adibite alle fun-
zioni di rappresentanza, alla firma degli atti 
notarili o alle manifestazioni temporanee 
(laddove, ad esempio, si recitavano com-
medie e operette teatrali). Non riscontran-
do pertanto considerevoli episodi artistici, 
sarà il rispetto dell’antica teoria del deco-
rum (che postula l’attinenza tra la funzione 
degli ambienti e il programma iconografico) 
a consentirci di decodificare il contesto di 
riferimento per ciascuno di quelli analizzati 
e a ricostruire la triade “committenza, ciclo 
pittorico e artista”. 

Appurati i concetti cardine del discorso, 
ovvero mobilità familiare e gerarchia del-
le dimore, in questo contributo si intende 
porre l’attenzione sui sistemi di residenze 
delle nobili famiglie che furono proprietarie 
di feudi nel territorio calabrese. Ciò accade 
nella convinzione che il patrimonio artistico 
della regione non può ritenersi del tutto stu-
diato senza l’analisi della produzione pittori-
ca fissa comparsa negli edifici civili tra il XVI 
e il XIX secolo.

Si è infatti certi che lo studio dei casi esami-
nati, nonché dei numerosi episodi di pittura 
civile che verranno affrontati se questo la-
voro avrà un seguito, potrà far luce su per-
sonalità, linguaggi e ambienti finora taciuti 
eppure utili per l’ampliamento delle cono-
scenze storico-artistiche sulla regione.

L’indirizzo perseguito è, infatti, quello della 
rivalutazione di un’area minore nella quale, 
tuttavia, è possibile rintracciare alcuni requi-
siti più o meno sviluppati. Tra essi il fenome-
no delle importazioni di opere o modelli12, 
l’autonomia espressiva locale e l’elaborazio-
ne di varianti ai linguaggi diffusi dal centro 
(o dai centri)13, la continuità artistica tra am-
biti provinciali confinanti14 e così via.

E’ infatti noto che, talvolta, dallo studio di 
casi minimali e apparentemente rozzi, per i 
quali è più chiaramente il contesto storico e 
sociale ad emergere, si possano conseguire 
conoscenze che rientrano in una più ampia 
e nazionale fenomenologia dell’arte. 

I sistemi di residenze delle nobili famiglie 
feudali

Dall’esame delle carte feudali pubblicate 
da Giuseppe Caridi, Giuseppina Scamardì e 
Giuseppe Galasso15, è possibile evidenziare 
l’andamento della società calabrese dal XVI 
al XVIII secolo, delineando una serie di inte-
ressanti questioni utili alla definizione del si-
stema di residenze familiari e dell’attitudine 
decorativa dei nobili.

Nel panorama feudale calabrese si registra-
rono momenti di grande unità (specie fino 
al Cinquecento) e altri di continui avvicen-
damenti e modifiche tanto che l’incessante 
cambiamento del territorio “apparve una 
condizione naturale”16. Perdite, ridistribu-
zioni, vendite, fallimenti, cessioni, amplia-
menti ecc. furono le motivazioni che ritma-
rono gli assetti della carta feudale calabrese 
relativamente alla quale si tratterà, in que-
sta sede, di alcune tra le principali famiglie: 
i Carafa, gli Spinelli, i Firrao e i Ruffo17. Più 

elaborato sarà lo studio inedito della fami-
glia Sanseverino attraverso l’analisi delle re-
sidenze di Luzzi, San Mauro, Altomonte, Acri 
e Marcellinara e dei rispettivi cicli decorativi.

La transitorietà dei sistemi feudali familia-
ri, come si evincerà dai singoli casi oggetto 
di discussione, fu dovuta essenzialmente a 
ragioni politiche ed economiche, oltre che 
sociali, il che provocò una condizione di na-
turale instabilità sia nella capitale (molto 
spesso i palazzi più sontuosi cambiavano 
proprietario) sia nella provincia feudale ove 
costantemente si ridisegnavano i confini.

Tra le grandi famiglie feudali che godevano 
di titoli nobiliari nella città di Napoli18 si an-
novera la famiglia Carafa che, con l’acquisto 
della città di Gioia per 3.000 ducati e poi con 
le cessioni effettuate da Ferrante d’Aragona 
nel 1479, ebbe in Iacopo Carafa l’iniziatore 
dell’esperienza feudale nella regione19. Co-
stui era stato premiato dal re Ferrante per 
la fedeltà mostratagli durante la congiu-
ra dei baroni animata da Giovanni d’Angiò 
(nel 1459) e aveva ottenuto la contea di Ca-
stelvetere in Calabria20. Essa comprendeva 
il feudo di Castelvetere, a lungo prescelto 
come capitale del sistema feudale, Roccella 
e Siderno tuttavia, sul finire del Cinquecen-
to, lo stato Carafa ampliò notevolmente i 
propri confini e la famiglia ottenne il titolo di 
Principi di Roccella21. Nel 1588 Fabrizio Ca-
rafa acquisì la baronia di Bianco e le contee 
di Grotteria e Condoianni avviando lo spo-
stamento della capitale del feudo in Roccel-
la che divenne, pertanto, luogo residenziale 
per eccellenza. 

L’atteggiamento della famiglia Carafa nei 
confronti del territorio feudale e della Ca-
pitale Napoli registrò i medesimi passaggi 
tracciati fino a questo momento: nel ‘400 
e per tutto il secolo seguente la famiglia 
amministrò il territorio feudale risiedendo 
in Calabria mentre, sul finire del XVI seco-
lo, divenne necessario effettuare l’investi-
mento di una residenza nella Capitale22 e la 
mobilità dei principi si configurò come una 
condizione da un lato naturale e, dall’altro, 
indispensabile23. Dalla fine del XVII secolo la 
residenza familiare fu definitivamente fissa-
ta nella città di Napoli il che è testimonia-
to, fra le altre cose, dalla realizzazione di un 
imponente Atlante cartografico dello stato 
feudale dei Carafa, commissionato dal prin-
cipe Vincenzo Maria negli anni Ottanta del 
Settecento24.

Non possiamo definire il mecenatismo 

dei Carafa in merito alle scelte residenziali 
perché, allo stato attuale della ricerca, non 
sembra siano giunti fino a noi episodi di de-
corazione civile, tuttavia è noto che esso si 
ripercorse in maniera evidente sulle moda-
lità di interventi (urbani come territoriali) 
eseguiti nella Capitale e nelle dimore feuda-
li. Fino al Cinquecento e a causa di una se-
rie di pericoli tra cui, preponderante, quello 
turco, i Carafa accentuarono l’impianto di-
fensivo delle singole città iniziando ad oc-
cuparsi della magnificenza dei loro palazzi 
soltanto dall’ultimo scorcio del secolo25.

Fu la residenza di Castelvetere ad assumere 
per prima l’aspetto di una dimora principe-
sca tuttavia, con il potenziamento della cit-
tà di Roccella, fu l’omonimo castello a su-
bentrare come protagonista nella gerarchia 
dei feudi Carafa. Il Settecento, infatti, fu per 
questa città e per il suo palazzo un secolo 
di profondi rinnovamenti dei quali il princi-
pe Vincenzo Maria fu il principale artefice. 
Entrambi (l’edificio e il principe) furono i 
protagonisti della scena feudale calabrese 
per tutto il ‘70026. L’apogeo della famiglia 
in Calabria si registrò durante il governo di 
questo personaggio che arricchì sontuosa-
mente la dimora napoletana27, dotò i feudi 
di un eccezionale strumento conoscitivo e 
di controllo28 e, infine, esercitò nel palazzo 
di Roccella il ruolo del principe animato da 
profondi interessi per il restauro degli edifici 
e l’attività di collezionista.

Per tornare all’oggetto della discussione, 
ovvero la gerarchia dei feudi e delle dimo-
re per le principali famiglie nobili vissute in 
Calabria, una serie di perizie effettuate dai 
notai della famiglia Carafa denotano la ti-
pologia dei fabbricati presenti nei feudi, le 
caratteristiche dei palazzi baronali, i luoghi 
della produzione (mulini, fondaci, granai, 
trappeti, acquedotti ecc.) e consentono di 
delineare il quadro degli interessi economici 
e sociali dei principi nei confronti di ciascun 
feudo calabrese29. Purtroppo, sebbene sia 
noto dalle perizie che l’intervento più signi-
ficativo fu eseguito nel castello di Roccella, 
non ci è dato di conoscere gli interventi de-
corativi commissionati dagli esponenti del 
casato pur sapendo, attraverso l’analisi pla-
nimetrica dell’edificio, che numerosi saloni 
abbellivano questa sontuosa residenza30. 
Relativamente all’attività di collezionista ma-
nifestata dal principe Vincenzo Maria siamo 
in possesso degli inventari redatti nel 1782 
dai quali è possibile inquadrare l’attitudine 
culturale e gli interessi artistici del Principe 
che assommò nel palazzo Roccella a Chiaia 

136 dipinti di autori noti e meno noti31. Co-
stui palesò non solo il tenore di vita di una 
famiglia all’apogeo del suo potere ma anche 
le tendenze del gusto e il criterio di acqui-
sizioni che, sul finire del Settecento, si regi-
strarono nel Regno di Napoli

La famiglia Firrao, ben nota in val di Crati, 
oggi è ricordata tra le più autorevoli del pa-
triziato cosentino32. Essi ebbero feudo in Ca-
labria tra il XVII e il XVIII secolo e fu Cesare 
Firrao il primo personaggio degno di nota 
che si incontra nella vicenda familiare33. 
Questi acquisì, nel 1614, le terre di Luzzi e, 
nel 1622, quelle di Fagnano e Malvito, en-
trando nel novero della nobiltà napoleta-
na grazie al matrimonio contratto con una 
Caracciolo. Nel 1639 Cesare Firrao divenne 
Montiere Maggiore del Regno (ufficio che, 
fornito di un tribunale, consentiva i permes-
si di caccia e di portare le armi), e da lui di-
pese il futuro aristocratico della famiglia per 
i secoli successivi. Nel 1773 Pietro Maria Fir-
rao fu investito del titolo di principe di Luz-
zi e il privilegio giunse da Vienna, ad opera 
dell’imperatore Carlo VI. Il figlio Giuseppe, 
nato a Napoli nel 1736, fu elevato come l’o-
monimo zio alla carica di cardinale nonché 
ad Arcivescovo di Napoli. L’erede Tommaso 
nel 1767 sposò Enrichetta Sanseverino e di-
venne alto diplomatico della corte borboni-
ca con incarichi di governo. 

Poco o nulla si conosce circa le dimore abi-
tate dai Firrao in Calabria, tuttavia è noto 
che le opere d’arte che essi commissionaro-
no distinguendosi per intenso mecenatismo 
ebbero tre luoghi di destinazione: Napoli, 
Cosenza e Luzzi34. 

La famiglia Firrao risiedette a lungo nel feu-
do di Luzzi e ad essi è ascrivibile la campa-
gna di lavori sulla casa-torre di Petrine, di 
seguito discussa in relazione alla famiglia 
Sanseverino; inoltre, sempre nel territorio 
luzzese, essi abitarono un palazzo dotato di 
cappella privata che poi passò alla famiglia 
Vivacqua e furono proprietari di altri edifici, 
come si apprende dai documenti notarili35. 

L’edificio contraddistinto da maggiore resi-
denzialità fu, tuttavia, quello di Napoli in via 
Santa Maria di Costantinopoli. Esso presen-
tava alcune sale già affrescate da Polidoro 
da Caravaggio negli anni trenta del Cinque-
cento e fu arricchito con elementi decorativi 
di assoluto pregio dalla famiglia Firrao. Essi, 
infatti, intesero elevarlo ad emblema della 
grandezza e della nobiltà familiare in stretta 
correlazione con l’esaltazione della monar-

chia spagnola36.

Alquanto sommarie appaiono le notizie 
sullo stato feudale della famiglia Spinelli, al 
contrario dei dati sulle singole personalità 
che sono consistenti37. Gli studi si sono infat-
ti concentrati su alcune eminenti figure del 
casato mentre minore è stata l’attenzione 
nei riguardi delle singole proprietà e delle 
loro vicende feudali da un punto di vista ar-
chitettonico e artistico38. A ciò si aggiunge la 
scarsità dei dati materici giunti sino a noi: 
palazzi e relative decorazioni sono andate 
quasi del tutto distrutte.

E’ verosimile che questa lacuna storiografi-
ca sia stata determinata dalla contingenza 
per cui gli Spinelli, napoletani, risedettero 
esclusivamente in Napoli occupandosi della 
gestione dei loro feudi tramite governatori 
e funzionari scelti, non incidendo personal-
mente sullo sviluppo dell’ambiente calabre-
se. Essi ottennero nobiltà a Cariati, Castro-
villari, Cirò, Tarsia, Fuscaldo, Scalea, Paola, 
Seminara, Santa Cristina, Oppido e Palmi e 
compaiono nelle fonti perlopiù come Princi-
pi di Cariati o di Tarsia, accreditandosi come 
una tra le principali famiglie feudali della Ca-
labria. Gli Spinelli contrassero pochi matri-
moni con altre casate il che fu determinato 
da una concreta strategia volta a preserva-
re il patrimonio e a non disperdere le pro-
prietà; inoltre si dimostrarono eternamente 
fedeli alla corona spagnola senza, pertanto, 
incorrere nel fenomeno della transitorietà e 
instabilità dei feudi.

In relazione al mecenatismo artistico di 
questa illustre famiglia sono note alcune 
imprese tra cui la superba ricostruzione 
del palazzo Tarsia che il principe Ferdinan-
do Vincenzo affidò ad Antonio Vaccaro39, i 
ritratti eseguiti da Francesco Solimena e, in 
Calabria, la superstite cappella Spinelli nel 
Santuario di San Francesco di Paola. 

Essa, che è soprattutto il sacello-reliquario 
del Santo calabrese, ha assunto il nome del-
la nobile famiglia napoletana che ne com-
missionò la realizzazione (1595). Il nobile 
Giovan Battista Spinelli, infatti, marchese 
di Paola e di Fuscaldo, intese collocare le 
spoglie del padre accanto a quelle del Santo 
esprimendo l’atteggiamento auto celebra-
tivo avvertito dalla famiglia nel corso della 
sua esistenza40. La famiglia annoverò illustri 
esponenti tra cui giuristi, filosofi e uomini 
politici i quali ricoprirono prestigiose cari-
che in seno al Regno di Napoli. Non potendo 
tralasciare però il tema cardine del nostro 
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discorso, ovvero la gerarchia delle dimore 
e le tendenze artistiche che in esse furono 
manifestate dai nobili, piuttosto che affron-
tare le specificità di ciascun esponente del 
casato (su cui consistente è la bibliografia), 
si tratterà delle peculiarità del loro feudo di 
Cariati dal 1505 al 1814 ritenendo plausibile 
che esso fosse un punto nevralgico del siste-
ma residenziale41.

La ricostruzione della vicenda feudale caria-
tese e delle località limitrofe consente, pur 
senza la possibilità di un riscontro a causa 
della scomparsa delle originarie dimore, di 
delineare e quantomeno ipotizzare il qua-
dro degli interessi familiari, nonché le scel-
te artistiche, relativamente al territorio di 
Calabria Citra. Nella mappa delle proprietà 
Spinelli, infatti, Castrovillari si configurava 
come uno dei centri di maggiore prestigio 
politico della provincia di Cosenza e, in essa, 
l’elevato numero di opere d’arte e palazzi 
gentilizi consente di supporre una discreta 
attenzione da parte degli Spinelli alla cura 
del luogo. Castrovillari, inoltre, inaugurava 
la diramazione commerciale della famiglia 
verso la Piana di Sibari. D’altro canto la con-
tea di Cariati, pur non vantando un’ecces-
siva importanza economica, deriva la sua 
unicità dalla posizione geografica. In effetti, 
contigui al Marchesato di Crotone da dove 
Napoli e gli altri centri del Regno traevano 
ingenti quantitativi di derrate alimentari, i 
territori di Terravecchia, Campana, Scala e 
Cariati, appunto, vissero inevitabile vantag-
gio. Sul valore che la cittadina capitale del 
feudo rivestiva anche da un punto di vista 
residenziale, è dato solo di fare una conget-
tura tuttavia la contingenza per cui essa fu 
anche sede vescovile, non può che avvalo-
rarla. Infine, nello stato calabrese della fa-
miglia Spinelli, si fa menzione di Fuscaldo 
e Paola che, dalla fine del Cinquecento era 
diventata uno dei centri più fiorenti della 
provincia di Cosenza. In tale congiuntura 
è evidente che nello stato Spinelli (capace 
di unire lo Ionio al Tirreno attraverso navi-
gli che congiungevano i poli del triangolo 
commerciale), si fosse data una certa im-
portanza anche al residenzialismo, tuttavia 
e purtroppo, non è stato rintracciato alcun 
elemento che possa condurci verso una ri-
costruzione delle dimore e dei rispettivi im-
pianti decorativi.

Numerose e contrastanti sono le teorie ge-
nealogiche relative alla famiglia Ruffo, una 
delle più antiche e nobili vissute in Calabria 
dal Trecento fino all’eversione della feuda-
lità tuttavia, secondo la ricostruzione più 

accreditata essi avevano origini normanne 
e giunsero nell’Italia meridionale intorno 
all’XI secolo42. Si trova nota di Folco Ruffo e 
del fratello Giordano proprio alla corte di Fe-
derico II, il primo in qualità di rimatore della 
scuola poetica siciliana e il secondo come 
autore di un trattato sui cavalli. Il casato an-
novera esponenti di notevole interesse tra 
i quali trovano risalto Covella Ruffo e Carlo 
Ruffo il quale ebbe un ruolo rilevante nelle 
imprese militari del 1442 che fecero conse-
guire ad Alfonso il Magnanimo la conquista 
del Regno di Napoli43. Tra la fine del Cinque-
cento e la metà del secolo successivo risalta 
la crescita economica e l’espansionismo ter-
ritoriale della famiglia Ruffo esercitata, tra 
gli altri, dal principe Vincenzo che accumulò 
un ingente patrimonio e continuò ad opera-
re, come i suoi predecessori, in importanti 
settori quali il commercio della seta44. Come 
tutte le famiglie feudali d’età moderna, an-
che i Ruffo vissero momenti di decadenza e, 
sul finire del XVII secolo, furono costretti a 
vendere o ipotecare gran parte dei propri 
territori della cui riconquista si occupò pre-
valentemente Francesco Maria.

Noto per le sue ideologie politiche e per 
l’impresa della riconquista del Napoletano 
al comando di qualche migliaia di briganti 
calabresi, contro i francesi, fu il cardinale Fa-
brizio Ruffo45. Dalla redazione del testamen-
to di Guglielmo Ruffo (1747), si apprendono 
i gusti del principe Fabrizio e la sua pratica di 
collezionista di opere d’arte. La sua pinaco-
teca, custodita nel castello di Scilla, contava 
circa 295 quadri singolarmente descritti nel 
documento “dei più celebri autori, che oltre-
passavano il valore di ducati 10000”46; era-
no opere di Mattia Preti, Tiziano, Veronese, 
Rubens, Raffaello e altri.

In merito alla questione delle dimore resi-
denziali dei Ruffo in Calabria, oltre al castel-
lo di Scilla che certamente rivestiva un’im-
portanza capitale nella gerarchia dei feudi 
familiari (ma nel quale nulla o poco resta 
della destinazione d’uso), sono stati indivi-
duati il palazzo di Nicotera47, quello di Sino-
poli e la villa di Scilla quali punti cardine del 
sistema residenziale dei principi. L’indagine 
sul “diruto palazzo” di Sinopoli -come reci-
tano le fonti già nei primi dell’Ottocento48- 
dimostrano che fin dal XV secolo l’edificio 
assurse a ruolo preminente nella gerarchia 
dei feudi Ruffo e nel locale sistema residen-
ziale. Sinopoli era infatti ubicata in un’area 
di intensi traffici commerciali che, grazie 
all’acquisto di Scilla, consentirono alla fami-
glia di possedere uno sbocco sullo Stretto e 

controllarne gli scambi. Purtroppo dell’edifi-
cio originario è rimasto molto poco tuttavia 
il culmine della sua vicenda pare si sia regi-
strato nella seconda metà del Cinquecento, 
come si evince dai riscontri stilistici della 
costruzione e dalle caratteristiche del son-
tuoso portale d’ingresso49. La destinazione 
d’uso, considerata anche la presenza di case 
per i massari e di magazzini per la conserva-
zione delle derrate, induce a considerare il 
palazzo di Sinopoli come una delle dimore 
cardine del complesso feudale della famiglia 
Ruffo, nella quale la funzione produttiva e 
commerciale si univa a quella propriamente 
residenziale, come pure la sequenza plani-
metrica farebbe supporre50.

Oltre al palazzo di Sinopoli è stato individua-
to un altro interessante edificio il cui studio 
è stato possibile soltanto attraverso fonti 
bibliografiche, non essendoci più traccia 
della costruzione. Si tratta della villa delle 
delizie fatta edificare dal principe di Scilla 
verosimilmente nella metà del XVIII secolo 
e rimasta semidistrutta durante il terremoto 
del 178351. Più lunga, seppure non di molto, 
è stata la vicenda dell’annesso giardino che 
compare in una stampa ottocentesca del 
promontorio di Scilla con il nome di “Jardin 
du Prince de Scilla”52.

In sintonia con la cultura rinascimentale del 
giardino, i principi di Scilla si uniformarono 
al gusto dell’aristocrazia napoletana coeva 
creando un luogo preposto al puro godi-
mento privato e alla dimensione produtti-
va esercitata dal territorio circostante, ma 
anche al controllo di questo territorio che, 
all’alto del promontorio scillese, veniva do-
minato.

Questa breve digressione sui principali 
esponenti del feudalesimo calabrese è sta-
ta utile per esaminare il fenomeno in rela-
zione alle vicende artistiche della regione 
ma, soprattutto, è servito ad anticipare il 
caso della famiglia Sanseverino per la quale 
molte più testimonianze (nell’ambito della 
decorazione civile) sono giunte sino a noi53. 
Esse verranno analizzate dettagliatamente, 
e per la prima volta, nei numeri successivi 
della rivista. 
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Musei

Nel cuore del centro storico la Villa dei cittadini: Villa Rendano.
Buon compleanno al Museo Consentia Itinera
di Anna Cipparrone

Foto 1 - Villa Rendano. Credits Villa Rendano, villarendano.it

Domenico Rendano, primo di 11 
fratelli, nel 1890 volle edificare 
la solenne dimora di famiglia sul 
colle Triglio -uno dei sette che si 
ergono a Cosenza- per suggellare 

la ricchezza e lo status sociale di chi con la 
produzione e vendita della seta aveva crea-
to una fortuna. Nel corso della sua esistenza 
vi abitò un grande musicista, Alfonso Ren-
dano, in onore del quale si scorgono pae-
saggi lombardi e strumenti musicali dipinti 
a tempera sulle pareti. Frutto del sacrificio 
e del lavoro dei filandieri, il palazzo divenne 
ben presto luogo di relazioni con i cittadini, 
di convivialità, circolo culturale e luogo in 
cui la musica fu sempre protagonista poiché 
in essa era lo stesso Alfonso -pianista, com-
positore ed inventore del terzo pedale del 
pianoforte- ad esibirsi.

Trascorsi quasi due secoli, durante i quali 
Villa Rendano è stata abitata da nobili fami-
glie e poi sede dell’Italgas, è stata acquista-
ta dalla Fondazione Attilio e Elena Giuliani 
per volontà del figlio dei due imprenditori 
scomparsi, dr. Sergio Giuliani, in ricordo di 
un’altra famiglia di lavoratori cui è intitolata 
la Fondazione medesima. 

Grazie ad un atto donativo che in pochi anni 
ha fatto il giro del mondo per la sua unici-
tà ed entità, Villa Rendano, da luogo isolato 
e chiuso in se stesso eppure straordinaria-
mente suggestivo è diventata casa dei cit-
tadini, luogo di iniziative convegnistiche, 
culturali, teatrali fino all’inaugurazione del 
Museo multimediale Consentia Itinera av-

venuta nel novembre 2017.

Istituito come progetto identitario volto a 
riposizionare la storia della città nel cuore 
dei suoi abitanti ed a presentarla orgoglio-
samente ai viaggiatori esterni, il Museo è di-
venuto negli anni luogo permanente di nar-
razione degli elementi valoriali del territorio 
attraverso il connubio tra ricerca scientifica 
e tecnologie digitali ed ha costruito solide 
relazioni con soggetti istituzionali tanto di 
prossimità quanto di ambito nazionale. 

La rivoluzione attuata dal Museo Consentia 
Itinera, annesso al Sistema Museale Regio-
nale, socio ICOM e in fase di accreditamen-
to al Sistema Museale Nazionale, è dunque 
quella di aver voluto attivare una relazione 
diretta tra comunità ed eredità -nella fatti-

specie quella del centro storico di Cosenza- 
a partire dal digitale stimolando la parteci-
pazione attiva in conformità con i principi 
della Convenzione di Faro. 

Pur non possedendo, difatti, una raccolta di 
beni materiali quali dipinti, sculture o reper-
ti archeologici (“cose antiche” come dicono 
i bambini che vengono in visita), il Museo di 
Villa Rendano si prefigge quotidianamente 
l’obiettivo di stimolare una riflessione e un 
atteggiamento protettivo dei cittadini nei 
confronti della città nonché una sua cono-
scenza più organica e approfondita da parte 
dei visitatori esterni attraverso mostre di-
gitali, attività laboratoriali ed esperienziali, 
convegni, cicli seminariali, iniziative forma-
tive ecc.

Ricerca scientifica
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Ben 4 le mostre multimediali che Villa Ren-
dano ha prodotto dal novembre 2017 a oggi 
grazie alle risorse del fondatore (cospicue 
anche post mortem) ed ai finanziamenti 
esterni ottenuti con un costante e puntuale 
fundraising: 

1. Consentia Itinera. Percorsi multimediali 
nella storia della città di Cosenza (percor-
so immersivo che si snoda in 7 stanze ed è 
volto a restituire la periodizzazione storica 
della città tramite un racconto, empatico e 
coinvolgente, ancorato agli studi specialisti-
ci sul patrimonio);

2. Genius Loci. Un viaggio nel cuore del cen-
tro storico di Cosenza (un percorso di carat-
tere topologico che nel presentare i luoghi 
dell’antica Cosenza, affronta la situazione 
del centro storico stimolando la parte più 
reattiva dei cittadini ad una sua concreta ri-
presa). Il percorso è stato collegato al proget-
to PCTO destinato alle scuole superiori che 
vede collaborare con la Fondazione Giuliani 
il Comando TPC dei Carabinieri di Cosenza e 
i direttori dei Musei della città;

3. Jurassic Experience (un percorso “fuori 
tema” che tuttavia attrae le famiglie e ri-
sponde alle esigenze curricolari di scuole 
dell’infanzia e scuole primarie poichè af-
fronta con rigore scientifico l’affascinante 
mondo dei dinosauri);

4. MMXXII – 800 Cattedrale di Cosenza (un 
percorso realizzato per celebrare gli 800 
anni dalla consacrazione della Cattedrale di 
Cosenza con un affondo sulla sua storia ar-
chitettonica e artistica e con, per la prima 
volta, la digitalizzazione della Stauroteca e 
dell’antica facciata del Duomo);

5. Urania. Scienza e cultura (un percor-
so sulla storia delle scoperte scientifiche e 
delle invenzioni dell’uomo realizzato con la 
straordinaria collaborazione del Museo Ga-
lileo di Firenze che si inaugurerà nel gennaio 
2023 e che consentirà di ammirare reperti 
straordinari interamente digitalizzati).

Ciascun percorso, per rispondere alle fi-
nalità di servizio privato di utilità sociale 
come recitano gli art. 101 e 111 del Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio, è corre-
dato da attività di approfondimento capaci 
di incontrare l’interesse delle famiglie (con 
un piano educativo permanente e adatto a 
tutti i target e con i bellissimi compleanni al 
Museo), delle scuole (con attività laborato-
riali, seminariali e formative per ogni ordine 
e grado), delle università (con percorsi di 
formazione e tirocinio sul funzionamento 

dei Musei) e dei turisti (con uno storytelling 
anche in lingua inglese) e con App mobili da 
scaricare al termine del percorso per affron-
tare la visita della città.

Il fondatore Sergio Giuliani parlava di un 
luogo in cui i giovani avrebbero potuto tro-
vare le proprie radici ma anche volgersi ver-
so l’internazionalizzazione e la innovazione 
tecnologica ed è rispondendo a tali origina-
rie intenzioni che negli anni, a Villa Rendano 
si sono formate decine di giovani di diver-
se università nel comparto delle professio-
ni museali ed è da Villa Rendano che molti 
professionisti calabresi residenti all’estero 
sono stati chiamati per svolgere nella terra 
d’origine iniziative ed attività. Ciò, affinché 
l’impegno del fondatore potesse moltipli-
carsi e generare cura e attaccamento tra i 
giovani.

Ed è proprio alla cura e alla protezione 
dell’eredità che ci circonda, Villa Rendano 
compresa, che si sono ispirati centinaia di 
progetti realizzati in questi anni realizzati 
con importanti istituzioni quali gli altri Mu-

sei della città, le Università, i carabinieri, gli 
istituti scolastici, le associazioni culturali e di 
volontariato ecc.

Sono trascorsi 5 anni ed a questa età, an-
che nei bambini, avviene un passaggio im-
portante che comprende, tra le altre cose, 
il pieno consolidamento delle potenzialità, 
il rafforzamento delle competenze, l’amplia-
mento delle relazioni ecc.

5 anni del Museo Consentia Itinera e di una 
Villa che inizia ad essere avvertita come 
patrimonio di tutti, grandi e piccini. Con-
sapevoli della responsabilità che ci è stata 
assegnata, siamo grati al fondatore per la 
lungimiranza e l’attaccamento alla città di 
Cosenza. 

Se non l’avete ancora visitata fatelo…non ri-
mandiamo mai a domani qualcosa che pos-
siamo fare oggi!

Musei Musei

Foto 2 - Villa Rendano, vista lateralmente. Credits Villa Rendano, villarendano.it

Abstract

Knowledge, care and emotional involve-
ment.

The paper intends to clarify the value of 
digital technology applied in the museum 
field in the transfer and communication of 
scientific contents to the community, de-
spite the variety of audiences and their re-
spective cultural backgrounds. From a syn-
thetic rereading of the ancient sources and 
of the specialized studies consulted for the 
realization of the immersive paths and tools, 
we will try to highlight how digital technolo-
gy represents the instrument of restitution 
and emotional involvement of communities 
and how digital technology works in order 
to achieve some goals of 2030 Agenda (to 
protect the cultural heritage, make the city 
inclusive and sustainable places, to promote 
a qualitative, equitable and legal educatio-
nal and so on).

“Museums operate in a legal manner”: this 
is one of the precepts of the ICOM Code 
of Ethics for Museums. The second part of 
this work face off the role of the Museums 
in order to encourage communities to have 
respect and care of the cultural Heritage, 
to protect the environment and to share 
behaviors sustainable. Focal topic in this fra-
mework is that everybody knows the human 
and natural risks to which Cultural Heritage 
could be exposed to. Aware of the social 
impact of heritage in the global era and of 
Museum’s purpose -especially in the so-cal-
led “minor” contexts in which the relational 
approach of these institutions is evident- 
the work is focused on Heritage education 
and legality projects that Museum Consen-
tia Itinera and Carabinieri Command for the 
Protection of Cultural Heritage realized in 
2020 to confirm that Museums are places of 
cultural democracy. The project destinated 
to the high school students was created in 
Calabria and it was appreciated in the na-
tional field. The paper aims to present the 
ICOM survey published to explore and share 

Sustainable behaviors and Museum’s role in the Global Era.
di Anna Cipparrone

The Multimedia Museum Consentia Itinera from the digital storytelling to the educational project “At school of legality”

Taken from the conference “Sustainability Perspectives: Yesterday, Today and Tomorrow” organized online by Giustino Fortuna-
to University, CNR- ISMed, La Gran Colombia University and SSML International, on December 13 and 14, 2021

virtuous example of cooperation between 
Museums and TPC Commands in Italy. 

The Faro Convention introduced the fun-
damental concept of the right to Heritage; 
the commitment of the Museums is there-
fore to foster the deepest and most perso-

nal contact between individuals and goods, 
stimulate their participation, enhance the 
intrinsic value of every single element of 
the cultural heritage, enhancing that of rela-
tionship. Digital technology makes it possi-
ble to achieve all this and to restore value to 
humanism and its principles by offering “a 
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difficult meal to those who thirst for know-
ledge” making museums inclusive, accessi-
ble, places of emotional contact, well-being, 
and active training. At the end of the work, 
we would spotlight the emotional involve-
ment that digital technologies produce in 
the community.

Paper

In mythology and classical literature, up to 
the Divine Comedy, it was the Lethe, a river 
of prodigious waters, which erased all me-
mories in those who immersed themselves 
in it.

Cultural heritage is constantly at risk of di-
spersion and disappearance both for na-
tural reasons and for destruction and for 
the unlawfulness committed by man. The 
greatest risk that our cultural heritage runs 
is destruction but let’s not forget that one 
of the causes of loss of cultural heritage is 
oblivion, the lack of knowledge and care 
on the part of the communities themsel-
ves. Heritage is always in danger despite 
the commitment of people and institutions. 
Over the centuries, the deliberate attack on 
cultural heritage and the destructive intent 
of the symbols of some civilizations of the 

past has been profound. Ideologies, reli-
gious reasons, ethnic-identity struggle, etc. 
are the main causes. The Second World War 
recorded destruction and disappearance 
but also in the nineties of the last century in 
the territories of the former Yugoslavia the 
destruction of mosques and churches was 
tragic or, in Afghanistan just as violent was 
the destruction of the monumental statues 
of the Buddha carved in the rock 1800 Years 
ago. Numerous other devastations suffered 
the material heritage of Kabul but also the 
National Museum of Iraq, sacked during the 
occupation of Baghdad in 2003. Multiple 
terrorist attacks that destroyed those assets 
that testify to the passage of ancient civili-
zations and many scares suffered from the 
landscape. In addition to these reasons, the 
penetration of the illegal art market is very 
serious, a reason for theft and illicit circula-
tion of historical goods in which it is often 
unsuspecting citizens who happen to be in-
volved. 

The history of art theft is plentiful; the inte-
rest and deep link between the mafia and 
cultural heritage is noteworthy. Fugitives, 
bosses have often been found in possession 
of precious works of art both because they 
were kidnapped by the intense beauty and 
wanted to enjoy them for their exclusive use 
and, as happened in 1993, it was used for 
terrorist purposes, for receiving stolen go-
ods, to claim the release of inmates belon-
ging to the gangs and so on. There is even 
an art produced by the mafia.

Stealing and theft, accompanied by the in-
difference of many, every day risk dropping 
thousands of historical documents and 
monuments into eternal forgetfulness and, 
with them, knowledge of the origins of our 
country, its civilization, and its genius. In ad-
dition to the destruction for ideological rea-
sons or in war crimes or calamities, there is, 
however, another cause of the forgetting of 
the heritage and that is its loss of memory. 
And undoubtedly, a lack of knowledge of 
the monuments and the huge heritage of 
our past by the younger generations, their 
lack of rooting in the community and in its 
collective memory, constitute the greatest 
danger. For this reason, the multimedia mu-
seum Consentia Itinera in Villa Rendano has 
developed, together with the Commander 
of the Heritage Protection Unit in 2019, a 
first form of contrast to the destruction of 
heritage through a path of civic education 
and heritage education conceived in 2019 
on the Second Regional Day of the Museu-
ms of Calabria.

On that occasion, Villa Rendano invited the 
Commander of the Heritage Protection Unit 
of Cosenza Cap. Bartolo Taglietti to tell citi-
zens (in meetings for both children and adul-
ts) the operations that this special section of 
the Carabinieri carries out every day. Cala-
bria - land abundantly raped by grave rob-
bers and other traffickers - in the direction 
of sensitizing people to the care of the he-
ritage and denouncing any disrespectful 
actions towards the environment and cultu-
ral heritage. The focus of the interventions 
for adults was the database with the Object 
IDs as well as the theme of auctions and the 
illicit market, to inform citizens both of the 
risks they run in the purchase of cultural go-
ods and in the methods of self-protection 
when in possession of works of art.

This is in line with the social commitment 
that museums have in the 21st century and, 
more specifically, with the commitment of 
the Giuliani Foundation to stimulate active 
citizenship and contribute to the knowledge 
and care of the heritage.

So, the question is, how the Multimedia 
Museum can involve the citizens and en-
courage care and protection of Cultural He-
ritage)?

“A banquet that offers a difficult meal to 
those with a desire for knowledge” - decla-
res Dante in the Convivio. Unworthily assu-
ming this statement and transferring it from 
the question of language to that of humani-
stic and digital studies, addressing the case 
study of the Consentia Itinera Museum, it 
is the aim of this contribution to clarify the 

value of technology in the museum field in 
the transfer and communication of scienti-
fic contents to the community, despite the 
variety of audiences and their respective 
cultural backgrounds promoting active par-
ticipation of the communities at the Cultural 
Heritage. 

Immersion and identification since the an-
tiquity through the great decorations until 
the digital experience is a researched expe-
rience for humans.

The concept of immersion and storytelling 
has its roots in antiquity. From the Greek 
bythízomai and from the Latin mergere, im-
mersion presupposes a change of state and 
above all, even today in the world of cultu-
re, so-called immersive experiences always 
take place in presence, that is, they are phy-
sical and not virtual experiences, remotely. 
They are created with digital tools and so-
lutions within museum spaces, in contact 
with works of art, in real digital landscapes 
based on enveloping visual and sound ef-
fects. If we look back, in history, man has 
always felt the need to feel enveloped and 
therefore involved, denouncing the need to 
immerse himself in order to feel legitimized 
by his own existence

Ancients and emblematic are the example 
of the Rock Paintings of Lascaux, one of the 
best-known examples of prehistoric art that 
represent a great variety of wild animals; 
the images of animals of the time are distri-

buted within different environments and 
painted on the rock walls. Equally significant 
is the case of the decorative programs of 
the noble residences and of the architectu-
ral spaces better known as the Galleria and 
Studiolo, through which the client - immer-
sing himself in the lives of the characters he 
asked to portray - self-celebrated himself. 
Equally immersive are Fontana’s spatial set-
tings or the sensitive environments and 
experiences of Studio Azzurro that combi-
ned interactivity and storytelling. Immer-
sivity has therefore always been an action 
that involves a change of state, emotional, 
physical and attitude. The spectator, in the 
immersive project, from observer becomes 
the protagonist of the works. The so-called 
experiences are an emblematic example 
carried out by important studies on which 
we discuss and will discuss because if in 
some ways they allow you to live within a 
work of art (and there are numerous stu-
dies on the behavior of people in immersive 
experiences), on the other hand they are 
criticized for the total absence of methodo-
logical rigor and for the excessive author-
ship of the projects that become almost 
entirely filmic, cinematic, sensational and 
spectacular. In immersive projects - althou-
gh real immersion continues to be discussed 
as it should presuppose the involvement of 
all the senses and the loss of space-time re-
ferences - the visitor is in any case placed 
at the center of the questions of those who 
produce culture.

Musei
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The concepts of digital culture and immer-
sion - briefly announced so far - allow us to 
reach the focus of the contribution or the 
case study of the Consentia itinera Museum. 
In the first instance, it leads us to reflect on 
the theme, role and types of story-telling 
used today by Museums, well investigated 
by Elisa Bonacini in her volume “Museu-
ms and the forms of digital storytelling”: 
oral, written, video storytelling, storytel-
ling visual, animated, interactive, immersi-
ve, social media storytelling, participatory 
storytelling, generative, geo-storytelling, 
multimedia mobile storytelling, cross-me-
dia storytelling, transmedia storytelling, 
the types of narrative methodology known 
as storytelling. Furthermore, by classifying 
it on the basis of a user experience, digital 
storytelling can be divided into 5 categories: 
collaborative, mobile / rental, transmedia, 
immersive and generative. 

Materializing the story or restoring the past 
through the narration of facts, events and 
people (storytelling, in fact) is something 
that has always existed but is realized in 
the Consentia Itinera Museum which tool 
to restore value to ancient sources and spe-
cialized studies and to reposition the city in 
the heart of its inhabitants (with the path 
Consentia Itinera as well as motivate it in an 
awareness and in the removal of the bar-
riers of indifference towards the deteriora-
tion of the historic center (with the digital 
exhibition Genius Loci). 

Digital purpose of the Multimediale Mu-
seum Consentia Itinera are:

To valorize the ancient sources and the 
scientific studies about the city. To promote 
the humanities involving visitors regardless 
of the individual background.

To catch the collective memory in order to 

allow into the people a vision of the future.

To promote protective behaviors towards to 
the historical center and cultural heritage 
with digital exhibit pointed at the heart of 
the people.

To encourage the younger to be protagonist 
of the change (educational projects, intern-
ship by university students, formative paths 
and other project as #vicinidimuseo or #vil-
larendanoambassador).

To ensure well-being and active participa-
tion of the special publics (we made special 
program with Parkinson, about blind acces-
sibility ecc. 

To become familiar with the past to empa-
thize with it, with himself and with others. 

To share the knowledge about using of digi-
tal technologies in the Museums. 

To disseminate, with an original and inclu-
sive language, the scientific studies about 
cultural heritage of the territory increasing 
care and protection, as the real interest, 
toward it;

To be a special storytelling place of the land 
enforcing the relationship and the dialog 
with other institutions.

To immerse himself presuppose a change of 
status, of behavior, from the Greek «bapti-
zo».

To tell the object’s biography, to tell the sto-
ries of the territory means to promote new 
emotions and encourage a change of beha-
vior toward to the cultural heritage.

To be the invisible, to know and appreciate 
the ancient sources about the place of our 
life, to imagine that is absent, to see a bet-

ter future for the city, for himself and the 
people, allows to understand the universe 
and ourselves. 

To tell the cultural heritage help to create 
sensitives relationship, to tell it with digital 
technologies allows to give a special value 
at the Humanism and its precepts offering 
«a difficult food to who have craving of 
knowledge», transforming Museums in pla-
ce inclusive, accessible, of well-being and 
emotional.

But how did Consentia Itinera’s digital 
storytelling come about and what is it for? 
From a synthetic reinterpretation of the 
ancient sources and the specialist studies 
consulted for the realization of the immer-
sive path, it was considered that digital te-
chnology could represent the instrument of 
restitution and of emotional involvement of 
communities, as well as the “place” in which 
to build a relationship and an introspective 
bond - which passes through the heart of 
each individual - between goods and pe-
ople, between cultural heritage and care, 
between conservation and safeguarding.

The Multimedia Museum Consentia Itinera 
made a little revolution: from digital tech-
nologies and communication language to a 
real relationship between community and 
cultural heritage;  from the reconstruction 
and presentation of the history to the crea-
tion of the authentic connection of care and 
protection of cultural heritage.

So, the activity of 2019 with the TPC Com-
mand of Carabinieri of Cosenza had highli-
ghted the lack of knowledge of citizens 
towards such an important sector and had 
recorded positive feedback (we talked about 
the missing objects database, the art mar-
ket, auctions etc.) from adults and children 
giving the way to an active and fruitful colla-

boration with the TPC General Command of 
Rome whose Commander, General Roberto 
Riccardi, was a guest of our headquarters 
in July 2020 and July 2021 to present two 
of his volumes. One of these “Detectives of 
art. From the monuments men to the cara-
binieri of culture “in which the prevention 
and repression action of this special sector 
of the weapon is described 50 years after 
its establishment, throws a beam of light on 
an Institute built in full compliance with the 
constitutional dictates of referred to in Ar-
ticle 9 which states: The Republic protects 
the landscape and the historical and artistic 
heritage of the Nation.

On the basis of these experiences, during 
the 2020 lockdown, the Consentia Itinera 
Museum project to raise awareness of le-
gality and heritage care was perfected and, 
also following a survey for participatory pro-
gramming proposed to teachers of the pro-
vincial school network (in the form Google 
Module) to better address the relationship 
between Museums and Schools in a pande-
mic, online initiatives have been carried out 
together with the Heritage Protection Unit 
of Cosenza and two other museums in the 
city (Galleria Nazionale and Museo dei Bret-
tii ed Enotri). 

To better understand the intentions of the 
project, I always like to quote a passage 
from the volume by General Riccardi, where 
we read about a carabiniere, this brigadier 
Paolo Maralla, good at stalking, difficult to 
sow on two wheels, who had been chosen 
to act as a hound in the case of the thefts of 
Van Gogh’s The Gardener. After having pas-
sionately described the commitment made 
by this man, who found himself by chan-
ce, in his life as a carabiniere dealing with 
an art theft, and never moved away from 
this admirable world, the author of the vo-
lume declares that there is no trace of his 
work in schoolbooks or in the caption of the 
work returned to its place in the Museum. 
Of course, the General clarifies, that of the 
carabinieri of art is not a result destined 
for years but for centuries, not for judicial 
news but for eternity and yet - and here I am 
returning to a trigger factor of the project 
that I am presenting today - they are above 
all the Museums which, by virtue of their 
growing social role, have the duty to actively 
contribute to the dissemination of knowle-
dge on these issues and to raise awareness 
of the communities in order to stimulate re-
spectful and virtuous behavior towards the 
environment and cultural heritage.

The 2021-22 edition of the PCTO project on 
Museums and legality, expanded even more 
to the themes of Citizenship and the Con-
stitution, in addition to having compensated 
for the closure of the Museums during the 
highlight of the emergency, wanted to con-
tinue in mixed mode in order to sow new 
skills among young people and make them 
protagonists of a radical change of para-
digm. The question we ask them is “what 
can I do to generate change?”. The project, 
structured in three parts (one with prepara-
tory online seminars, one with visits to the 
Museums of Cosenza and in the places of 
the historic center and the last with the cre-
ation of a project work chosen from digital 
products, research, podcasts, artistic per-
formances in the most degraded places of 
the old city for the sole purpose of restoring 
vitality to them, etc.) continues today than-
ks to the involvement of the current Com-
mander of the TPC Unit Lieutenant Giacomo 
Geloso and all the Directors of the Cosenza 
museum network (Museo dei Brettii e degli 
Enotri , National Gallery, Museum of Comi-
cs, Diocesan Museum) involved not only for 
the online part but also for student visits; 
this in the spirit and in full view of a territo-
rial strategic network.

Again, and I conclude, the project was pre-
sented at the conference “Museums, scho-
ols and territories” in April 2021, soliciting 
the launch of an ICOM Italia call “Museums, 
legality and territories” addressed to all Ita-
lian museums aimed at to map and promote 

good practices in the relationship between 
Museums and Carabinieri and to sensitize 
communities to the care and protection of 
cultural heritage. ICOM, which has always 
been committed to the issue of offenses 
against cultural heritage (just to name a few, 
article 7 of the museum code of ethics, the 
active contribution in the international are-
na, the agreement already signed with the 
Carabinieri Command and the consequent 
drafting of the volume on anti-crime secu-
rity in museums, etc.), in fact, intends to 
start a dedicated working group, aimed at 
stimulating Museums and Nuclei in shared 
planning, in the publication of dossiers and 
documents, in the permanent story of the 
rescue actions of the exhibited heritage and 
not exposed and in the stimulation of an in-
creasingly cohesive active citizenship.

In this sense, the project is in perfect line 
with some of the goals of the 2030 agenda 
including that of “ensuring quality, equitable 
and inclusive education” according to which 
the objective of the Nations is to ensure that 
by 2030 all students acquire the knowledge 
and skills necessary to promote sustainable 
development and above all that all people 
have sustainable lifestyles that promote a 
culture of peace, non-violence and cultural 
diversity. For our purposes, goal 11 is im-
portant, that is “to make cities and human 
settlements inclusive, safe, long-lasting and 
sustainable”. In fact, the project is commit-
ted to strengthening the participation of 
the community towards the safeguarding 

Musei
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Dall’autore implicito al discorso narrativizzato. Alcune brevi riflessioni interpretative

di Giorgio Lo Feudo*

Abstract: In this short essay, in addition to 
focusing attention on what constitutes the 
central components of any narration, we 
have outlined the possibility of giving ori-
gin to the narration through extradiegetic 
or intradiegetic cues as well as highlighted 
the tools that allow us to dose, even within 
a unrecited narrative text, a fruitful balance 
between mimesis and diegesis.

Keyword: Narrative text, author, narrator, 
mimesis, diegesis.

1. Introduzione.

“Colui che parla nel racconto non è colui che 
scrive, e colui che scrive non è colui che è”.
Questa frase è stata coniata da Roland Bar-
thes (1969, 34-35) e la ritroviamo nella sua 
Introduzione all’analisi strutturale dei rac-
conti (1969). In un racconto colui che parla, 
il narratore, non è colui che scrive, l’autore. 
Colui che scrive, l’autore, non è colui che è: 
c’è infatti una sorta di simbolizzazione, al-
lontanamento dalla propria identità anche 
da parte dell’autore che scrive. Nel momen-
to in cui un soggetto in carne ed ossa comin-
cia a scrivere un romanzo assume un’altra fi-
sionomia: il suo essere viene modificato per 
volontà del soggetto stesso e si costituisce 
un’altra entità che non è comunque il nar-
ratore (colui che parla nella narrazione) né 
colui che scrive (l’autore). Questo allontana-
mento subisce una serie di gradualità, in re-
lazione al tipo di scritto o romanzo posto in 
essere. Ci sarà infatti un forte allontanamen-
to quando il romanzo sarà evidentemen-
te finzionale e uno più moderato quando 
invece lo scritto avrà tratti autobiografici i 
quali, anche se narrativizzati, non possono 
comunque prescindere dalla scesa in cam-
po di un narratore che è comunque un’en-
tità diversa rispetto a colui che scrive. Ad 
esempio, l’autobiografia è raccontata ossia 
intrecciata poichè una narrazione non è un 
bollettino giornalistico. Dunque, gli eventi 
non vengono esposti come step di una sto-
ria, ma proposti sotto forma di racconto e 
dunque intrecciati e forse, in parte, modifi-
cati. Infatti, anche nel romanzo autobiogra-
fico c’è sempre un “colui che parla” che non 
potrà mai essere l’identificazione di “colui 

che scrive” con il quale, appunto, nell’auto-
biografico potrà esserci una coincidenza o 
comunque un avvicinamento. 

Quanto appena scritto costituisce il pre-
supposto tramite il quale giustificare la fi-
gura dell’autore implicito ovvero colui che 
è e che, implicitamente, emerge dal colui 
che scrive. Infatti, autore implicito e lettore 
implicito costituiscono due diaframmi che 
coprono la distanza tra autore e narratore 
nonché tra lettore e narratario. Il primo co-
struisce, evidenzia, alcune sfumature che 
hanno a che fare con la personalità dell’au-
tore e, come detto, rappresenta un avvici-
namento del colui che scrive al colui che è.   

2. Autore implicito e narratore

Colui che parla è il narratore e non coinci-
de con colui che scrive, entità apparentata 
con l’autore implicito, ma che non è possi-
bile identificare con il colui che è in carne 
ed ossa.

Concentriamoci ora sul narratore e sulle sue 
diverse declinazioni in base ai principi teori-
ci fondativi della narratologia1. 

Il narratore è colui che parla, istanza inter-
na che fa un gioco simmetrico col suo cor-
rispondente, il narratario. Esso può subire 
le influenze dell’autore implicito ma rimane 
sempre una entità finzionale. La tipologia di 
narratore dipende dal ruolo che egli riveste 
nella narrazione. Prendiamo in considera-
zione tre tipologie di narratore che si distin-
guono per il fatto di partecipare o meno alla 
narrazione la quale viene raccontata in base 
al ruolo che occupano e che li mette in con-
dizione di conoscere e riconoscere una cer-
ta quantità di informazioni inerenti agli ele-
menti che caratterizzano la storia. Accanto 
alla tipologia di narratore troviamo le istan-
ze narrative, ovvero gli spunti che danno il 
via al tipo di narrazione, alla storia che viene 
intrecciata dal racconto. Sono circostanze 
che avviano il racconto e che si portano die-
tro una certa tipologia di narratore. 

Possono essere extradiegetiche o intradie-
getiche.

La conoscenza dei fatti che caratterizzano la 
narrazione dipende dal ruolo che il narrato-
re riveste. I tre narratori sono denominati: 
narratore autodiegetico, omodiegetico, 
eterodiegetico. Il narratore autodiegetico 
è colui che occupa una posizione da prota-
gonista nel testo narrativo; è il personaggio 
principale, dunque sa, più degli altri, i fatti 
che caratterizzano la narrazione. Tuttavia ciò 
che sa è vincolato alla sua sfera di influenza 
e partecipazione. Il narratore di questo tipo 
è il personaggio principale dunque le sue 
gesta fanno da perno alla narrazione perché 
vive nei fatti presi in considerazione dalla 
narrazione e convive con i soggetti che vi 
partecipano. Tuttavia ha dei limiti conosci-
tivi. Non sa tutto, ma sa più degli altri, rima-
nendo comunque, sempre entro i confini di 
una conoscenza che appartiene alle azioni 
di qualsiasi personaggio che sta all’interno 
della narrazione. Il personaggio principale 
che caratterizza la narrazione, determina 
con le sue azioni quelle degli altri o le loro 
reazioni o ancora, a partire dalle azioni degli 
altri, prende in considerazione modi di agire 
a essi legati, sempre nel contesto della nar-
razione della quale è il protagonista. 

Si tratta comunque sempre di un’operazio-
ne intenzionale. Infatti se il personaggio non 
è quello principale assumerà dei comporta-
menti le cui ricadute, volutamente e inten-
zionalmente, verranno registrate sul modo 
di agire del personaggio principale. Non c’è 
alcuna ragione che vieti di esaminare le ri-
cadute del comportamento del personaggio 
secondario su un altro personaggio secon-
dario. Tuttavia ciò non potrà avvenire per-
ché altrimenti non avremmo una coerenza 
tematica o una trama, ma solo una fotogra-
fia panoramica dei personaggi che ci fa con-
statare le ricadute causate da loro su tutti i 
soggetti che percorrono la scena della nar-
razione. Una narrazione per essere coeren-
te e coesa deve assottigliare questa vasta 
platea scenica per cercare di individuare un 
personaggio, un soggetto, che la porti avan-
ti subendone le conseguenze e soprattutto 
costruendone le diverse figure elencate. Se 
così non fosse non esisterebbe neanche un 
narratario simmetrico al narratore. E’ que-
sto il motivo per cui si pone al centro un per-
sonaggio principale sul quale far ricadere gli 
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of cultural and natural heritage in the wor-
ld by spreading, in addition to knowledge 
about the Calabrian heritage, a new attitu-
de towards cultural heritage in general. Also 
is in line with the goals 3,17, 10.2 and with 
the Goal 8.3, because the project aspires to 
stimulate creativity, employment, and inno-
vation by suggesting to the younger genera-
tions the sector of sustainable management 
of cultural heritage through the claim “how 
can I be the protagonist of change?”.

The commitment of the Museums towards 
sustainability is part of that challenge of 
contemporary society aimed at creating the 
conditions for living according to the limits 

Musei

of nature.

In this sense, the project is in line with the 
indications provided by the Declaration of 
the G20 Culture, Rome July 2021 in which 
the role of the digital transition and the va-
lue of the alliance between Museums and 
Schools for the construction of concrete ca-
pacities has been further framed and san-
ctioned aimed at the protection of cultural 
heritage in future generations (articles 5.1, 
4.2, 4.5 and 4.6)

The prospects of the project are wide and 
the outputs numerous and I hope that more 
and more cultural institutes and TPC Com-

mands can join them. I conclude by quoting 
the words of General Riccardi - “not loving 
art, in Italy, is equivalent to a crime: it is the 
premise for letting it be destroyed”. Not 
defending art, if you are Italian, is turning 
your back on your history, dishonoring your 
father and mother “. And we know that all 
that we have need constantly care and pro-
tection or it will fall in oblivious, and it will 
lost.

Dott.ssa Anna Cipparrone
Storico dell’Arte, PhD

Direttore Museo multimediale 
Consentia itinera
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eventi, gli intrecci, le complicazioni che si re-
alizzano nella narrazione per opera di tutti 
gli altri personaggi. 

Questo avviene sia per dargli lo status di 
personaggio principale, sia per fare in modo 
che si venga a creare la possibilità di capire 
il racconto, individuare la trama,e il discorso 
narrativo posti in essere dalla narrazione. Se 
ci si limitasse a fare una istantanea o il rac-
conto breve di tutti i personaggi, non si svi-
lupperebbe alcuna narrazione ma solo una 
descrizione incoerente delle sue compo-
nenti. Il narratore autodiegetico è anche il 
personaggio principale, fa procedere la nar-
razione sulle proprie gambe ma allo stesso 
tempo la racconta. Il narratore autodiegeti-
co può solo fare previsioni, non può sapere 
con certezza cosa accadrà, diversamente 
dal narratore eterodiegetico, il quale può 
prevedere eventi futuri ed è informato più 
dell’autodiegetico poiché è collocato al di 
fuori della narrazione alla quale non parteci-
pa direttamente. Il narratore eterodiegetico 
è una voce fuori campo che non partecipa 
alle dinamiche della narrazione stessa. Egli 
è in grado di raccontare ciò che è avvenuto 
prima, ma anche ciò che accadrà dopo sotto 
forma di ipotesi e previsioni, fino ad essere 
nelle condizioni di raccontare anche i pen-
sieri dei soggetti e dei personaggi. Egli parla, 
sempre in maniera indiretta, degli altri che 
osserva e/o ha già osservato dall’esterno, 
ossia da una posizione extra-testuale che 
gli conferisce una sostanziale onniscienza. 
E’ infatti definito narratore onnisciente poi-
ché sa tutto di tutti. È una specie di mano-
vratore della narrazione che può orientare 
come crede, ma sempre nel recinto della 
tipologia di racconto che l’autore e le altre 
figure coinvolte hanno deciso di costrui-
re. In un racconto storico o autobiografico 
è difficile che questa tipologia di narratore 
trovi posto, se non in forma di escamotage 
(un risvolto mistico, ad esempio) che deve 
comunque essere ben costruito. Se invece 
si tratta di un racconto di fantasia con la 
possibilità, per esempio, di predire il futuro 
ed esplicitare i pensieri del personaggio, il 
narratore eterodiegetico è più che giustifi-
cato. Tutto dipende dal tipo di testo narrati-
vo. Il narratore omodiegetico è più concreto 
(sempre nell’alveo tipico di qualsiasi narra-
tore) dell’eterodiegetico in quanto si trova 
all’interno della narrazione ma, a differenza 
dell’autodiegetico, è un personaggio secon-
dario. Egli partecipa alla narrazione con un 
punto di vista ridotto rispetto a quello del 
narratore autodiegetico. In quanto perso-
naggio secondario racconterà le cose dal 
suo punto di vista limitato, visto che il nar-

ratore autodiegetico è il personaggio prin-
cipale che anima la narrazione e sul quale 
tutto ricade. Mentre, essendo il narratore 
omodiegetico secondario, non tutti i com-
portamenti posti in essere dalla narrazione 
potranno raggiungerlo. Egli racconterà i fat-
ti in modo circoscritto e vincolato dal suo 
punto d’osservazione limitato. Ma l’elemen-
to più interessante è che come personaggio 
secondario il narratore avrà un bacino di 
osservazione limitato ma sarà comunque il 
narratore dell’intero racconto. E’ questa una  
tipologia interessante di narratore proprio 
perché il ruolo cardine è assegnato ad un 
personaggio secondario e, di conseguenza, 
ci sarà una limitatezza conoscitiva, tipica del 
personaggio secondario che assumerà però 
la funzione del narratore unico dell’intera 
narrazione. Anche la narrazione più solenne 
può essere imperniata sulle comparse, ma 
non dobbiamo dimenticare che un perso-
naggio principale c’è sempre nella narrazio-
ne, anche se non riveste il ruolo del narrato-
re. Se dunque etichettiamo un personaggio 
secondario come narratore omodiegetico, 
ciò evidenzierà ed implicherà la presenza di 
un personaggio principale, visto che siamo 
in grado di definirne uno secondario solo in 
relazione a un altro principale. Questo per-
sonaggio principale però non ricoprirà il ruo-
lo di narratore; ciononostante confluiranno 
su di lui  tutti gli eventi della narrazione che 
verranno filtrati e riportati dal narratore 
omodiegetico. E’ un filtro etico che limiterà 
l’eventuale, eccessiva espansione del perso-
naggio principale. Il narratore omodiegetico 
non può impedire, ad esempio, al personag-
gio principale di essere “onnipresente”, ma 
racconterà tali comportamenti giudicando-
li e mettendo il narratario in condizione di 
avere davanti una rappresentazione preci-
sa vasta e ben articolata delle gesta che si 
svolgono in quella narrazione. Quest’ultimo 
prederà atto di ciò che il personaggio prin-
cipale compirà, ma tale presa d’atto non 
avverrà tramite il racconto del medesimo 
personaggio principale, bensì tramite il rac-
conto del personaggio secondario, ovvero 
del narratore omodiegetico, che è in grado 
di fornire un freno alla potenziale pervasivi-
tà del personaggio principale.

3. Istanze diegetiche tra storia e racconto.

Queste due istanze di fatto danno inizio alla 
narrazione e possono essere abbinate a 
qualsiasi tipo di narratore. Ciò che cambia 
in relazione al tipo di narratore che entra 
in gioco nelle due istanze, riguarda la tipo-

logia che riveste. L’istanza extradiegetica è 
lo spunto che dà via al racconto dall’esterno 
del racconto stesso. L’istanza è extradiege-
tica quando lo spunto che avvia la narrazio-
ne è esterno al racconto stesso. C’è, cioè, 
un’occasione che proviene dall’esterno o 
da un avvenimento precedentemente ac-
cennati, ma non sviluppati. Si tratta di un 
accadimento che crea la circostanza per av-
viare la narrazione e che dunque non entra 
in gioco se non come ricordo o citazione. Il 
suo compito lo svolge avviando la narrazio-
ne. Questa istanza potrà ricollegarsi poi ai 
diversi tipi di narratore. L’istanza intradie-
getica sta invece dentro la narrazione; ne è 
uno spunto interno; costituisce l’occasione 
che ha dato il via al racconto pur essendo 
una parte del racconto stesso.  Com’è noto, 
la storia presenta la concatenazione dei fatti 
per come si sono effettivamente verificati, 
mentre il racconto prende questi fatti e li 
intreccia in relazione alla creatività dell’au-
tore, alle proiezioni dell’autore implicito e 
al modo di agire in termini narrativi del nar-
ratore. L’intreccio, sinonimo di racconto, ha 
a che fare con la storia, sinonimo di fabula. 
Se c’è un racconto c’è un intreccio che deve 
avere degli snodi, ovvero delle componenti 
tipiche della storia; se c’è una storia questi 
eventi quando vengono riscontrati e divul-
gati saranno in qualche misura narrativizza-
ti. Il narratore, a seconda del tipo, determi-
na il tipo di distacco che c’è tra la storia e il 
racconto e tale distacco dipende anche dal 
tipo di discorso adottato dalla narrazione e 
che ha come regista il narratore.

4. Mimesi e diegesi

S’intende per mimesi l’esposizione, il mo-
strare gli eventi nel modo più immediato 
possibile; è intesa come imitazione dei fatti, 
non in termini di riproduzione speculare ma 
di racconto, rappresentazione degli eventi 
con la minor mediazione possibile del nar-
ratore. Ciò in quanto, la pratica della media-
zione, andrebbe a modificare la realtà ogget-
tiva che la mimesi mostra. Se adottiamo un 
modo mimetico di rappresentare una serie 
di eventi, potremo mimarli e mostrarli come 
se quegli eventi fossero capitati direttamen-
te a noi e non al personaggio che imperso-
niamo. La diegesi si ha invece nel momento 
in cui subentra l’arte del racconto, la media-
zione, che attenua il tasso di mimesi della 
narrazione/esibizione in questione. Il ter-
mine diegesi può essere usato come sinoni-
mo di racconto perché esso non mostra gli 
eventi (questo accade con la mimesi) ma li 
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racconta. Prendiamo il teatro. In esso avvie-
ne l’assunzione dell’identità del personag-
gio da parte di una persona in carne ed ossa 
che lo rappresenta e ciò deve marcare e as-
sumere, nella maniera più evidente possibi-
le, i tratti caratterizzanti il personaggio che 
si sta impersonando. Nel teatro scatta un’al-
chimia per cui nessuno mette in discussione 
la falsità del gioco e tutti, attori e spettatori, 
vanno alla ricerca dei tratti caratterizzanti il 
personaggio che l’attore riesce a mettere in 
campo. Questo riconoscimento viene attua-
to dagli spettatori con estrema indulgenza 
perché c’è in tutti la volontà di far parte di 
questo inglobante gioco finzionale. Nel tea-
tro non c’è la voce narrante. 

Spostandoci nel racconto non esibito ma 
scritto, possiamo dire che il massimo del-
la diegesi si ha nel racconto totalmente 
riportato: non c‘è più identificazione tra 
attore e personaggio ma c’è un’entità ter-
za, il narratore, che racconta in maniera 
distaccata, impersonale, le gesta di uno o 
più personaggi. Parlando di testo narrativo, 
dunque, parliamo di diegesi. Tuttavia anche 
nel racconto scritto è possibile riscontra-
re una diversificazione del tasso di mimesi 
e un bilanciamento o sbilanciamento tra 
mimesi e diegesi. Il tasso di mimesi sarà 
elevato nella narrazione quando: 1)  sarà 
minima la distanza fra racconto e storia; 2)  
gli intrecci posti in essere dal narratore non 
caratterizzano la narrazione ma sono quasi 
identici agli eventi che caratterizzano la sto-
ria; 3) il narratore risulta secondario. Vice-
versa, quando la distanza tra racconto e sto-
ria sarà alta avremo il tasso di mimesi molto 
basso e quello diegetico molto elevato. 
Ovviamente il narratore sarà l’artefice della 
narrazione e il suo campo d’azione sarà mol-
to vasto (potrà modificare concettualmente, 
retoricamente il testo a suo piacimento). Il 
narratore è il regista degli eventi che carat-
terizzano la storia. Se il narratore ha tale ca-
pacità registica significa che i fatti non ven-
gono esposti direttamente ma intrecciati. 
Ciò porta a una rimodulazione (o addirittura 
falsificazione) dei fatti che caratterizzano la 
storia e crea, appunto, un intreccio che po-
trà orientare chi non conosce i fatti in un 
modo che si discosterà dalla verità.

5. Tipologie di discorso

Le due modalità prima descritte, dunque, si 
intrecciano. Abbiamo infatti visto che anche 
nel testo narrativo può esserci un elevato li-
vello di mimesi. 

Quando parliamo di alto livello di manipo-
lazione e marcata presenza del narratore 
non significa che c’è in atto un travisamen-
to dei fatti. Ciò in quanto una certa dose di 
manipolazione è necessaria alla narrazio-
ne. Si tratta della narrativizzazione dei fatti, 
che potrà avvenire a più livelli e dalla quale 
emergerà ciò che definiamo talento. E’ infat-
ti dalla qualità e dal tipo di manipolazione 
degli eventi che caratterizzano la storia che 
si coglie la qualità del racconto e il tasso di 
coinvolgimento. Insomma, non costituisce 
un limite avere un testo nel quale la distanza 
tra storia e racconto risulti elevata. Non è la 
manifestazione mimetica che dà maggiore 
credibilità ad un testo narrativo, così come 
non è la distanza tra storia e racconto po-
sta in atto dalla più o meno alta pervasività 
del narratore a dare minore credibilità al ro-
manzo. All’interno della narrazione vi sono 
dunque manifestazioni sia mimetiche sia 
diegetiche. Mentre leggiamo un libro i per-
sonaggi non compaiono realmente davanti 
a noi; la loro costruzione appartiene all’im-
maginario del soggetto che legge. Questo 
problema entra in gioco tutte le volte in 
cui in un romanzo si vogliono evidenziare 
le caratteristiche dei personaggi e si vuole 
fare in modo che il lettore possa visualizzar-
ne l’aspetto, se pur filtrato dal suo punto di 
vista. Ci sono una serie di figure retoriche 
che etichettano quest’atto (es. ipotiposi). 
Tuttavia, il tasso di mimesi non si riconosce 
soltanto dalla descrizione fisica di un per-
sonaggio, bensì anche dai comportamenti 
posti in essere dai soggetti che partecipano 
alla narrazione e che possono risultare mi-
metici se vengono comunicati direttamente 
dai soggetti che li assumono nel racconto. Al 
contrario, avremo un’attenuazione del tasso 
di mimesi quando questi comportamenti, 
azioni e pensieri non sono esposti in manie-
ra personale dal soggetto che li sta provan-
do, ma vengono riportati da altri in primis 
dal narratore. Qual è lo strumento che per-
mette di analizzare il tasso di mimesi in un 
racconto scritto, sottolineandone il dominio 
rispetto alla diegesi o viceversa? 

E’ il tipo di discorso costruito all’interno del-
la narrazione; la messa, in discorso che il 
narratore fa degli eventi, al fine di dar loro 
unità logica ed evidenziarne e marcarne il 
tasso di performatività.  Ad esempio, una 
richiesta posta in forma imperativa (es. apri 
la porta) è in un certo senso più mimetica 
rispetto ad una frase col medesimo conte-
nuto ma riportata da altri.

I tipi di discorso sono: 1) immediato (mag-
gior tasso di mimesi, non c’è mediazione e 

narrativizzazione e ciò che comunica può es-
sere immediatamente abbinato a un’azione 
che contestualmente viene posta in atto); 2) 
diretto (tasso di mimesi ancora dominante 
sul livello di diegesi che comincia a cresce-
re); 3) indiretto (riportato in terza persona); 
4) indiretto libero (uguale al discorso indiret-
to ma privo di verbo dichiarativo; 5) narra-
tivizzato (maggior tasso di diegesi, l’azione 
è riportata, manipolata e potenzialmente 
travisata dal narratore).

Vediamo alcuni esempi. Discorso immedia-
to “È necessario che io vada a Roma”: frase 
riconducibile al personaggio che la enuncia 
(prima persona); essa è costruita in manie-
ra narrativa ma l’influenza del narratore è 
quasi inesistente in quanto è il personaggio 
ad affermarla; inoltre, la distanza tra storia 
e racconto è minima, dunque quello che è 
contenuto nella frase è un intento ricon-
ducibile direttamente al personaggio (alta 
mimesi, bassa diegesi. Distanza tra storia e 
racconto minima). Discorso diretto: “Piero 
disse a sua moglie: Ѐ necessario che io vada 
a Roma”. Nel discorso immediato non c’era 
l’introduzione che qui viene esposta in terza 
persona dal narratore. Il personaggio enun-
cia la sua frase ma è introdotto dal narratore 
che la contestualizza. Aumenta la distanza 
tra racconto e storia in quanto subentra il 
narratore (alto tasso di mimesi, maggior tas-
so di diegesi rispetto al discorso immediato). 
Discorso indiretto: “Piero disse a sua moglie 
che doveva andare a Roma”. Il personaggio 
non parla direttamente; è il narratore che ri-
porta l’intenzione di Piero in terza persona. 
La distanza tra storia e racconto aumenta, vi 
è quindi un incremento di narrativizzazione, 
di diegesi a discapito della mimesi (maggio-
re tasso di diegesi e sempre meno mimesi). 
Discorso indiretto libero: “Piero si rivolse a 
sua moglie: era proprio necessario che an-
dasse a Roma”. Manca il verbo dichiarativo 
rispetto al discorso indiretto (disse), dunque 
c‘è ambiguità in quanto non si sa se si tratta 
di un pensiero che appartiene a Piero che il 
narratore con forma indiretta evidenzia o se 
è il narratore a parlare; questo dubbio è do-
vuto alla mancanza del “disse”. Èd è proprio 
questa ambiguità che lo fa definire “indiret-
to libero”. La mancanza del verbo dichiara-
tivo e la conseguente ambiguità fanno sì che 
questo discorso abbia un tasso di mimesi 
maggiore rispetto al discorso indiretto.

Infine discorso narrativizzato: “Piero decise 
di andare a Roma”. La decisione è totalmen-
te riportata ed esterna; non c’è prima per-
sona ed è un discorso totalmente narrativiz-
zato e affidato all’attendibilità del narratore. 
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La distanza tra racconto e storia è ampia e 
il racconto ha quasi ignorato i fatti e ciò che 
essi implicano, narrativizzando una notizia. 
In esso si riscontra un alto tasso di diegesi e 
la quasi totale inesistenza di mimesi. Infine, 
la distanza tra storia e racconto è enorme 
e tutta la narrazione si basa sulle scelte del 
narratore.

6. Conclusioni

Autore, autore implicito, narratore da lato 
del mittente; lettore, lettore implicito, nar-
ratario dal lato del destinatario. Sono que-
ste le definizioni che consentono di trasfe-
rire, in uno scenario simbolico e letterario, 
le dinamiche discorsive che contrassegnano 
qualsiasi scambio comunicativo. In tale sce-
nario il mittente/autore e il destinatario/let-
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tore trovano posto in seconda fila perché 
il proscenio spetta agli impliciti (autore e 
lettore) e soprattutto alle figure del narra-
tore e del narratario. In questo breve sag-
gio oltre a focalizzare l’attenzione su quelle 
che costituiscono le componenti centrali di 
qualsiasi narrazione –testé elencate- abbia-
mo tratteggiato la possibilità di dare origine 
alla narrazione attraverso spunti extradiege-
tici o intradiegetici, ma anche evidenziato gli 
strumenti che permettono di dosare, anche 
all’interno di un testo narrativo non recita-
to, un proficuo bilanciamento tra mimesi 
e diegesi. Si tratta delle cinque tipologie di 
discorso che, procedendo dal più mimetico 
(discorso immediato) al più diegetico (di-
scorso narrativizzato) consentono di raccon-
tare una storia nella maniera più efficace e 
coinvolgente possibile.

Note

1 Genette, Gérard (1976) Figure III Discorso del rac-
conto, Traduzione di Lina Zecchi, Giulio Einaudi edi-
tore, Torino. Titolo originale Figures III, Editions du 
Seuil, 1972.
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Abstract

In this short paper, we will start with a defi-
nition of the communication system and its 
elements, and then analyze some characte-
ristics that open and welcoming educational 
communication should have. We will thus 
take a look at some important elements 
indicated by Carl Rogers, empathy, uncon-
ditional positive regard and congruence, 
while analyzing important “styles” of inte-
raction or rather communication characteri-
stic of an educator who knows how to leave 
the learner autonomous spaces for growth 
and development. The communicative-rela-
tional modes proposed in this paper intend 
to indicate an important tool for the enhan-
cement of education. However, they mostly 
depend on the overall model that the trai-
ning institution adopts in order to establish 
an educational relationship.
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losophy of Education, Psychology of Educa-
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1.Introduzione

Nell’articolazione attuale dei saperi dell’e-
ducazione, la filosofia dell’educazione oc-
cupa un ruolo specifico e determinante. At-
traverso la sua ottica di riflessività, questo 
settore assolve a una funzione cruciale: la 
riflessione costante e generale sul binomio 
educare/formare, sulle sue strutture forma-
li, ma anche eidetiche e categoriali. Oggi si 
fa filosofia dell’educazione attraverso il rife-
rimento ad una pluralità di saperi scientifici: 
psicologici, sociologici, antropologici, stori-
ci, linguistici: tutta una serie, sempre più va-
sta, di saperi entrano a far parte delle scien-
ze dell’educazione, ne costituiscono la base 
cognitiva insostituibile. Non è stato sempre 
così: assistiamo a un distacco dall’immagine 
tradizionale della filosofia dell’educazione 
per una sua specializzazione interna in di-
rezione sempre più auto/meta riflessiva. Da 
tempo la filosofia ha assunto un ruolo più 
formale e più trasversale insieme. La filoso-
fia è venuta a coprire un fronte che gestisce 
la riflessività e che quindi non ha un luogo 
definito tra i saperi ma li accompagna e at-
traversa tutti.

Quello che qui si propone è una riflessione 
sull’importanza delle relazioni in ambito 
formativo. Ci concentreremo sulle relazio-

ni sociali che sono implicate nell’appren-
dimento (secondo parametri sociologici, a 
partire da due elementi) con un particolare 
accento sulla comunicazione, determinan-
te nell’interazione. Abbozzeremo delle basi 
teoretiche di un percorso di crescita, in una 
prospettiva di life long learning e di inclu-
sione per le persone in difficoltà. Riflessioni 
in ambito formativo in generale che, se val-
gono soprattutto per l’istruzione superiore, 
ma in realtà per tutti gli ambiti educativi e di 
comunità, potrebbero possedere un valore 
anche per la formazione universitaria: trop-
pe volte accusata di trascurare la dimen-
sione relazionale e comunicativa al proprio 
interno.

Per le esperienze in corso, e per la capacità 
della filosofia di calarsi nella vestigia delle 
diverse discipline e ruoli scientifici, ci mette-
remo nei panni di un docente di qualsiasi di-
sciplina e/o sostegno alle persone con disa-
bilità: un tema più che mai attuale e oggetto 
di approfondimenti speciali.

Ci si chiede quanto rilevanti siano le rela-
zioni ai fini di un’efficace e profonda forma-
zione. Al discente non si domanda solo di 
comprendere i contenuti espliciti della co-
municazione formativa offerta, ma anche di 
sapersi inserire all’interno delle complesse 

Comunicazione e mente relazionale nell’interazione didattico-educativa

di Gianmaria Tarasi

dinamiche emotivo-affettive dei processi di 
socializzazione, di comprendere i sistemi di 
valore dell’istituzione atta alla formazione, 
di trovare un proprio ruolo, accettato da sé 
e dagli altri. Il docente si trova davanti a una 
fondamentale esigenza: ascoltare, dare spa-
zio alla diversità dell’altro dentro di sé e nel 
contesto formativo, per aprire nuovi canali 
adatti a generare un proficuo contatto men-
tale e comunicativo.

Per rispondere a tali domande, partiremo 
da una definizione del sistema comunica-
tivo e dei suoi elementi, per poi analizzare 
alcune caratteristiche che dovrebbe avere 
una comunicazione educativa aperta e ac-
cogliente. A tale riguardo, prenderemo in 
esame elementi essenziali indicati da Carl 
Rogers, l’empatia, la considerazione positiva 
incondizionata e la congruenza, analizzando 
al contempo importanti “stili” di interazione 
ovvero comunicativi caratteristici di un edu-
catore che sappia lasciare a chi apprende 
spazi autonomi di crescita e maturazione.

Le modalità comunicativo-relazionali pro-
poste in questo scritto vogliono indicare un 
importante strumento per la valorizzazione 
della formazione. Tuttavia esse dipendono 
perlopiù dal modello complessivo che l’isti-
tuzione formativa adotta per poter stabilire 
una relazione educativa.

2. Il sistema comunicativo

La qualità del processo comunicativo di-
pende dalle capacità di decodifica degli atti 
comunicativo-linguistici compiuti dall’altro 
di fronte a noi, affinché risultino accessibili. 
Perché siano tali è necessario un contesto 
favorevole alla comunicazione, perché si 
dispieghi il processo di codifica/decodifica 
del messaggio. Come avviene per qualsiasi 
codice, che consente al messaggio di esse-
re compreso e trasmesso, anche il contesto 
deve essere sufficientemente condiviso tan-
to da chi emette il messaggio quanto da chi 
lo riceve. Ciascuno dei fattori individuati da 
Jakobson come elementi del sistema (comu-
nicativo) dà origine a una funzione diversa.

Se il fine del mittente è esprimere il proprio 
stato d’animo, la funzione prevalente del 
linguaggio è detta emotiva. Se invece chi 
parla è indirizzato al ricevente per spingerlo 
a compiere un qualsivoglia atto, la funzione 
è detta conativa. Se il messaggio è concen-
trato sulla forma linguistica la funzione è 
definita poetica. La funzione fatica è neces-
saria quando si vuole mantenere attiva la 

comunicazione attraverso il canale o circui-
to comunicativo, per testarne la qualità o lo 
stato. Se infine il messaggio è orientato sul 
codice, la funzione è definita metalinguisti-
ca: il discorso trasforma il codice stesso in 
oggetto di comunicazione.

Alla luce del fatto che Jakobson parla di «fa-
scio di funzioni», una comunicazione non 
procede mai seguendo un’unica funzione. 
Dalla prospettiva del ricevente, il significato 
del messaggio si configura per l’intero fascio 
di funzioni e non solo, per intenderci, dalla 
funzione referenziale o conativa. È questo 
un aspetto molto importante nella relazio-
ne educativa, e se si vuole realizzare un ap-
prendimento significativo.

3. La comunicazione positiva

Per stabilire una comunicazione aperta 
e completa, «i soggetti coinvolti devono 
andare al di là dei contenuti formali, logi-
co-cognitivi dello scambio verbale, allargan-
do il campo comunicativo fino a includere 
anche aspetti emotivo-affettivi, soggettivi, 
interpersonali. Il risultato finale di una co-
municazione che dispone di tutte le funzioni 
del dialogo è rappresentato dal reale arric-
chimento di tutte le persone interrelate»1. 
Quando si vive una relazione aperta, che 
consente e incoraggia il dialogo e lo scambio 
dei ruoli di chi emette il messaggio comu-
nicativo o di chi lo riceve, gli studenti non 
sono considerati solo degli “apprendenti” 
e il docente non è solo colui che trasmet-
te qualcosa; entrambi usciranno arricchiti 
dall’incontro.

«È possibile tuttavia notare atteggiamenti 
esteriori, come ad esempio nel modo di 
porsi nei diversi contesti, nella capacità 
di tenere viva l’attenzione, nello svolgere 
compiti e attività di apprendimento se si 
osservano gli studenti. Questo sistema 
complesso di componenti non immediata-
mente visibili potrebbe essere identificato 
come “la faccia nascosta della dimensione 
formativa”. Essa costituisce il complesso 
degli sviluppi che, di fianco alle inclinazioni 
individuali, rende conto dei modi di essere 
e interagire di ogni elemento coinvolto. In 
base alla modalità di comunicazione accol-
ta, le relazioni che annodano la rete di com-
ponenti la faccia nascosta della formazione 
si possono anche trascurare, recepite come 
limitazioni, o contemplate come attive en-
tro la relazione educativa»2. Sebbene a un 
primo sguardo possano restare nascoste, 
Carl Rogers era pienamente convinto delle 

potenzialità intrinseche alla mente umana. 
In ciò accogliendo la tradizione storico-cul-
turale dell’Occidente che risale agli antichi 
Greci.

Il pensiero greco per primo rifletté su una 
migliore forma di educazione (termine 
greco è pure paidagoghia – che peraltro 
intrattiene una sfumatura di senso verso il 
generare, il creare), da paidos: bambino, 
e ago: guidare, condurre, accompagnare. 
Rogers evidentemente recepisce la lezione 
di Aristotele3, per cui ogni condizione, ogni 
stadio dell’educazione, ma ciò vale per l’in-
tero processo evolutivo dell’uomo dal punto 
di vista della formazione, del suo giungere 
al compimento (il significato di entelecheia, 
forma, risiede proprio qui), vive delle fasi di 
passaggio: non nasce già compiuto ma pro-
cede nel tempo seguendo un tragitto. Du-
rante tale percorso passa cioè da momenti 
in cui si trova in condizioni potenziali (dina-
mis) rispetto allo stadio successivo, quando 
la condizione nuova, da acquisire, sarà mes-
sa in atto (energheia). Non si tratta, si badi, 
di una conquista, che aprirebbe a una lotta 
dentro di sé e contro il mondo esterno. È 
l’acquisizione di una tappa da superare, del-
la piena forma da raggiungere. Di qui anche 
il significato stesso di formazione, ciò che 
costituisce l’effetto, il risultato del formarsi 
o dell’esser formato. Ma la disposizione al 
raggiungimento è già presente nella per-
sona. Qui il punto, la cifra dell’umano che, 
secondo questa prospettiva di pensiero, è 
costituita dalle sue potenzialità di natura. 
L’allievo entro sé ha addirittura l’opportuni-
tà di divenire esperto nel contesto di riferi-
mento. Così, come le difficoltà con cui con-
vive la persona non inficiano il dispiegarsi di 
tali potenzialità, queste non sarebbero nulla 
se, non fossero inserite in un contesto for-
mativo.  In effetti, se il criterio di Rogers in-
centrato sulla persona, all’interno della sua 
opera, risponde a una visione olistica dell’in-
dividuo, in seguito il suo pensiero si spostò 
all’ambito della relazione educativa, facen-
do risaltare alcune condizioni fondamentali 
in grado di predisporre la mente a risolvere 
autonomamente i suoi problemi: l’empatia, 
l’accettazione non giudicante e la congruen-
za; aspetti essenziali nell’ambito della rela-
zione fra insegnante e apprendente.

4. Superare le difficoltà a interagire

Talvolta sembra che docente e discente par-
lino due lingue intraducibili l’una nell’altra. 
Bisogna trovare il modo di tradurre la lingua 
dei sentimenti del discente nella lingua del 
docente. In che modo? L’empatia è un pro-
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cesso che consente di “metterci nei panni 
dell’altro”, si direbbe in letteratura.

Nel racconto Il piccolo principe, il giovane 
protagonista, nel suo viaggio di incontro 
col mondo degli adulti, dalla sua prospet-
tiva, ci dice di dedicargli più attenzioni, di 
mettersi nei suoi panni, di non dimenticarsi 
di lui, poiché quel tanto che ha da esprime-
re chiede di essere valorizzato. Delle figure 
che maggiormente colpiscono nel racconto 
di Antoine de Saint-Exupéry un posto di pri-
mo piano lo occupa il Vanitoso. Egli è una 
persona molto strana che pensa che ogni 
visitatore sia lì solo per venerarlo. Chiede al 
piccolo principe di ammirarlo, ma lui, igno-
rando questo termine, chiede spiegazioni e, 
una volta ricevutele, si offre di lodarlo, no-
nostante quegli sia solo sul pianeta. E infatti 
il dialogo si chiude così: «Ti ammiro - dice il 
piccolo principe, alzando un po’ le spalle - 
ma a te cosa ne viene?». E il piccolo principe 
se ne va. «I grandi sono decisamente molto 
bizzarri»4, dicendo semplicemente fra sé e 
sé durante il suo viaggio.

Ecco, per fare un parallelismo col mondo 
della formazione, la figura del docente lega-
to alla lezione frontale, che deve dimostrare 
di essere bravo o, comunque, lo fa anche 
per cercare conferme e rimuovere le sue in-
sicurezze è una figura superata dalla psico-
logia dell’educazione a noi contemporanea. 
Intendiamoci, non che non sia importante 
essere preparati proprio e in quanto docen-
ti, anzi, al contrario. Il fatto è che «al centro 
della formazione deve esserci l’educando, di 
cui essa si prenda “cura” nelle sue specifiche 
esigenze e bisogni, per le sue diversità, che 
vanno esaltate non omologate»5.

Per questo oggi è meglio parlare di «inclu-
sione e non soffermarsi più sulla prospettiva 
della sola integrazione». Nel campo educa-
tivo è indispensabile riconoscere che devo-
no esserci risposte adeguate alle differen-
ze. Nel didattismo (concentrato solo su un 
canale di comunicazione, di emissione del 
messaggio, quello del didatta) le emozioni 
sono di solito ignorate; si insegna come non 
ci fossero, come se i processi cognitivi aves-
sero luogo separatamente da quelli emoti-
vo-relazionali. Un orientamento sistemico 
non può ignorare il sussistere di un univer-
so fatto di emozioni che interagiscono con i 
processi di apprendimento dell’individuo, e 
influenzano immancabilmente lo stato d’a-
nimo di docente e studente. Un problema 
che la psicologia dell’educazione si trova 
sovente ad affrontare è riconoscere che li-
mitarsi alla semplice integrazione non toglie 
che si abbia da fare con le necessità dello 

specifico proprio dell’individuo, con tutte le 
sue particolarità, che solo una comunicazio-
ne orientata verso l’altro può comprendere. 
Un docente troppo concentrato su di sé e 
non altrettanto sul discente rischia di farsi 
sfuggire le specificità dei singoli, mettendo-
li tutti sullo stesso piano; che è poi il piano 
soggettivo del “professore”, declinato in 
modo astratto dal contesto. «Questa dell’a-
strattezza era pure caratteristica che mette 
paradossalmente insieme l’epoca dell’e-
ducazione specializzata, decisamente ari-
stocratica, che aveva come fine lo sviluppo 
delle capacità consone alla classe di appar-
tenenza e l’epoca dell’educazione genera-
le di massa, in cui però l’individuo svaniva 
nell’omologazione generale»6. Come può un 
professore distratto dalla propria dimensio-
ne tutta interna alla materia di insegnamen-
to rimuovere le barriere di comunicazione 
che impediscono la valorizzazione delle 
risorse, che pesano sulle persone con diffi-
coltà? Semplicemente un docente simile al 
Vanitoso del Piccolo principe non comunica: 
avrà certo difficoltà a mettersi in relazione 
col discente; col rischio che, se questi ha un 
disturbo relazionale, non il professore, ma 
l’istituzione formativa avrà mancato al suo 
scopo. Il mondo dell’istruzione è infatti, in-
sieme alla famiglia, la prima culla della “in-
telligenza sociale”, se così si può dire; molto 
spesso è accaduto che per disattenzione e 
quindi una valutazione superficiale, allie-
vi definiti problematici, sono stati lasciati 
indietro nella formazione. Quando incon-
triamo una persona, sta a noi esprimere le 
nostre capacità relazionali: proprio perché 
ognuno possiede una certa competenza 
relazionale l’empatia può giocare un ruolo 
fondamentale. L’empatia è quindi, come per 
Mearns e Thorne, «il processo dell’essere 
con l’altro. Ciò che avviene per mezzo di 
quello che è definito “rimando empatico”: 
del piano dell’ascoltatore che si mette nei 
panni dell’altro e scopre le emozioni dell’in-
terlocutore ricomunicandole all’altro, pro-
cedendo a mo’ di “specchio emotivo”. Così, 
la persona che dialoga con un ascoltatore 
empatico ha la percezione di essere piena-
mente compresa»7.

5. L’accettazione della persona nella sua to-
talità

Parimenti, «perché l’ascolto empatico con-
duca alla piena comprensione», sarà utile 
la definizione “considerazione positiva in-
condizionata” di Carl Rogers, che si riferi-
sce «all’accettazione della persona nella 
sua totalità, così come esiste, qui e ora»8. 

Nell’ambito dell’educazione possiamo defi-
nire la considerazione positiva incondizio-
nata come capacità del docente di accettare 
l’altro come portatore di valori o comporta-
menti che differiscono anche radicalmente 
dai propri. È la facoltà di non giudicare a 
priori, bensì di dare accoglienza alla per-
sona rispettandone in qualunque modo la 
soggettività. L’accettazione non giudicante 
è il fondamento di «un’educazione davvero 
libera e democratica». Con una precisazio-
ne: non giudicare non significa approvare. 
Un equivoco da evitare può tuttavia sorge-
re parlando di accettazione della persona 
in quanto valore universale e approvazione 
dei suoi comportamenti. Non dipende da 
tale confusione l’istaurarsi di un rapporto di 
fiducia reciproco, anzi, proverrà da una sua 
netta distinzione.

Ma c’è un altro aspetto della comunicazio-
ne importante per strutturare una relazione 
aperta e completa. «Quando il mio modo di 
vivere, di sperimentare questo attimo par-
ticolare è presente anche nella mia consa-
pevolezza, e quando è presente nella mia 
consapevolezza è presente nella comunica-
zione, allora c’è una perfetta corrispondenza 
tra questi tre livelli. Questo è ciò che intendo 
per congruenza»9. Tale citazione esempla il 
modo di agire del docente non guidato da 
una finzione difensiva. Alcuni docenti prova-
no a tutelare l’immagine di sé come specia-
lista, sforzandosi di sembrare sempre com-
petenti agli occhi di studenti e colleghi. Un 
atteggiamento incongruente: la dimensione 
dell’apparire non corrisponde alla dimensio-
ne dell’essere. Il docente che invece non ha 
paura di ammettere le proprie debolezze o 
difetti trasmetterà un messaggio di rilievo 
per la crescita dell’individuo. Particolare en-
fasi su tale concetto fu posta dalle riflessioni 
di Dewey sulla «scuola come comunità de-
mocratica, che deve costituire le condizioni 
necessarie per la realizzazione delle tenden-
ze individuali»10.

6. Trasformare le difficoltà in opportunità

L’istaurazione di un rapporto empatico, 
l’esercizio della considerazione positiva in-
condizionata e un comportamento ispirato 
alla congruenza, valgono in special modo 
per la persona con maggiori difficoltà. Oltre 
alla letteratura internazionale, persino la ci-
nematografia si è occupata del problema: 
parliamo a proposito di Rain Man, del 1988, 
che narra la storia del viaggio di “scoperta 
dell’altro” di due fratelli che si ritrovano, di 
cui uno autistico. Sia consentito anche qui 

Semiotiche e filosofia del linguaggio

un parallelismo.

Un tempo le persone portatrici di disabilità 
erano facilmente condannate all’emargi-
nazione; per il ripiegamento su sé stesse, 
i problemi di linguaggio e comunicazione, 
di contatto emotivo che impediscono una 
vita ad un livello di autonomia elevato. Tut-
ti aspetti che possono generare un bisogno 
speciale, in un quadro che è pure incornicia-
to nel perimetro storico della società. Men-
tre in passato relazioni d’aiuto incongruenti 
pretesero imporre che i disturbi rientrasse-
ro nel circolo della normalità, che vuol dire 
assoluta autosufficienza, cioè, chi non lo era 
era escluso a priori, l’accogliente che a quei 
tempi si trovava suo malgrado in prossimità 
della “cura” e in una situazione relazionale 
incompiuta, poteva rimanere vittima della 
piuttosto diffusa tendenza a riportare le ma-
nifestazioni dell’accolto in difficoltà al senso 
comune: ma è sbagliato pretendere di ri-
condurre ciò che non ci si confà a una pre-
sunta normalità. E tuttavia, il giovane, oggi-
giorno, che abbia difficoltà o meno, non è 
più, come in un passato per fortuna lontano, 
considerato un frutto immaturo, ma il ponte 
fra nascita ed età adulta. Non deve essere 
considerato frutto acerbo neanche l’edu-
cando con disabilità. Fondamentale rispetto 
a queste persone è accettare qualsiasi loro 
particolarità e aiutarle a far loro conoscere 
e scoprire cose nuove. L’interazione non è 
semplice, ma, come nella pellicola di Barry 
Levinson, una volta trovato il canale giusto 
si instaura un rapporto davvero speciale, 
basato sulla quotidianità. Fintantoché non si 
instaura una diade relazionale. La relazione 
comunque, se all’esordio avvertirà scosse e 
assestamenti, prenderà una via. E la perso-
na con disabilità si relaziona eccome.

Ma cos’è una diade? La parola significa 
“coppia”, essenzialmente composta da due 
individui in relazione fra loro. Attraverso il 
processo di comunicazione, comprensione 
e consapevolezza la diade fa nascere co-
scienza. Praticando la diade viene gradual-
mente a crearsi una particolare “maturità”, 
che rafforza vari aspetti e capacità di realiz-
zazione e riconoscimento. Durante il “viag-
gio” alla scoperta di sé e dell’altro il legame 
si irrobustirà, e tutti e due avranno la pos-
sibilità di conoscersi a fondo. La relazione, 
sciogliendosi la possibile rigidità iniziale, si 
consoliderà.

Il rapporto diadico può essere simmetrico, 
come sottoinsieme educando-educando, 
può essere basato su un rapporto asimme-
trico, come sottoinsieme educatore-edu-

cando, fra docente e discente. Carl Rogers 
per esempio «prediligeva il termine “clien-
te” a “paziente”, per evidenziare la parità 
fra questi e il suo terapeuta. Notò oltretutto 
che, qualora il terapista manifestasse empa-
tia, accettazione non giudicante e congruen-
za, taluni clienti parevano crescere natural-
mente nella direzione di un modo di vivere 
più pieno, lontano da qualsivoglia norma 
sociale. La mente è un processo relaziona-
le ed è predisposta a favorire integrazione 
interpersonale»11. La consapevolezza delle 
potenzialità della diade relazionale produce 
intenzionalità educativa e di apprendimen-
to. La relazione diadica mette in atto un per-
corso di conoscenza reciproca che muove 
dalla semplicità alla complessità; il suo esito 
vedrà entrambi i termini modificati. Nella 
relazione con l’allievo, stante la nostra re-
altà quotidiana, costa estrema fatica realiz-
zare un riconoscimento positivo incondizio-
nato. I nostri criteri di giudizio sono difficili 
da mettere in discussione. Un docente è pur 
sempre fallibile, e i limiti personali determi-
nano le capacità di “riconoscere positiva-
mente l’altro”. Ma per umanizzarsi occorre 
fallire. Di nuovo, «un insegnante che vuole 
sviluppare una relazione costruttiva con i 
suoi studenti sarà maggiormente consape-
vole di questi limiti e cercherà comunque 
di adottare un atteggiamento accettante e 
accogliente»12.

Conclusioni

Oggi è sempre più auspicabile considerare 
gli studenti soggetti direttamente responsa-
bili dell’apprendimento, protagonisti di una 
formazione nella quale poter raccontare le 
proprie esperienze, emozioni, valori, che 
costituiscono la base autentica dell’impara-
re. È altresì eligibile un approccio che pro-
muova atteggiamenti metacognitivi e au-
tovalutativi, e spinga a riflettere sui propri 
comportamenti e le proprie competenze. Il 
docente può sviluppare i presupposti che 
stanno a capo del suo ruolo, sovente atte-
stato ma non sempre sviscerato, di facilita-
zione e controllo dei meccanismi di appren-
dimento. Chi scrive, come docente, sa che 
siamo esposti, ma non per forza sottomessi, 
a una fatale soggettività nella nostra rappre-
sentazione degli eventi; oltre alla parzialità 
dovuta a ragioni di spazio da riservare in 
questa occasione ai contenuti esposti. Qui 
si è tuttavia dedicata attenzione all’aspetto 
della relazione umana, della comunicazio-
ne, del riconoscimento del valore dell’indi-
viduo sempre e comunque. Si consiglia nello 

stesso tempo al docente, che voglia prende-
re in considerazione qualche suggerimento, 
di abbracciare un attivismo accompagnato 
da discernimento come habitus, sempre 
in modo costante e in ogni contesto, senza 
dare niente per scontato. Nemmeno il pro-
prio punto di vista o quello altrui.

Siamo decisi a non smettere mai di porci 
domande, sforzandoci di metterci nei pan-
ni dell’altro, come abbiamo più volte mes-
so in evidenza, a proposito dell’essenzia-
lità, nel rapporto discente-docente, della 
dimensione dell’empatia. In particolare, nei 
confronti della disabilità bisogna tenere un 
atteggiamento professionale ma al contem-
po un’inclinazione esistenziale. L’inclusione 
non è solo una parola. È un cambiamento di 
prospettiva nei rispetti della diversità, della 
personalità, della singolarità, dell’individua-
lità, di tutto ciò che può trovarsi ai margini 
della società, o dentro di noi, quando invece 
ci troviamo innanzi a qualcosa di così pre-
zioso che a una sua improvvisa scoperta ne 
apprezziamo tutte le sfaccettature e risorse. 
Meglio piuttosto riconsiderare alla radice, 
quantomeno, se non di togliere di mezzo 
una volta per tutte il concetto di (presunta) 
normalità.

Nelle sezioni che precedono, ci siamo spes-
so concentrati sulle riflessioni che la lettera-
tura e la cinematografia ci danno occasione 
di fare. E anche in questa sede ne vorremmo 
brevemente proporre una conclusiva. E così, 
ripensando a quanto l’accettazione incondi-
zionata debba rivolgersi alla persona nella 
sua totalità, riscoprire che essere gentili è 
lo sforzo maggiore che si possa chiedere a 
chi esige da sé a dagli altri una tranquilliz-
zante normalità. Ma Auggie, protagonista 
della storia vera di un bambino per le cui 
deformazioni in viso è emarginato, evitato 
come un mostro nel film Wonder di Ste-
phen Chbosky del 2017, ci dice proprio che 
se solo guardiamo dentro di noi possiamo 
scoprire delle anormalità, delle vere e pro-
prie mostruosità. Perciò la diversità altrui fa 
da eco insopportabile alla nostra. Allora ci 
rifugiamo in un istinto, talvolta ahinoi, qua-
si tribale, che ci ammanta di una sicurezza 
che temiamo di perdere. Ma la diversità è 
ciò che rende ciascuno di noi unico, che ci fa 
essere e diventare ciò che siamo. Pretende-
re l’omologazione (a criteri esteriori sempre 
opinabili) è dunque il più formidabile torto 
che si possa fare alla natura e all’umanità. 
Cosa vuol mai dire allora essere normali? È 
forse l’assoluta incapacità di smettere l’abito 
del nostro peggior pregiudizio.

Semiotiche e Filosofia del Linguaggio
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Rosa Giovanna Gallucci è stata una 
delle prime donne fotografe pro-
fessioniste attive in Calabria. Nata 
a Mammola (Rc) nel 1920, in una 
famiglia di ceto medio, fu l’ultima 

di tre figli. Ad avviarla alla professione foto-
grafica fu il maggiore dei fratelli, Nicodemo 
Gallucci (Mammola, 1911-Locri, 1988), il 
quale scelse gli studi fotografici come alter-
nativa all’oreficeria1. Dopo una fase iniziale 
in cui praticò assiduamente il mestiere, Ni-
codemo decise di dedicarsi all’insegnamen-
to, lasciando poi la carriera in mano al fra-
tello Piero (Mammola, 1914-1935), venuto 
a mancare pochi anni dopo. La scomparsa 
prematura di quest’ultimo consentì a Rosa 
Giovanna Gallucci di ottenere il permesso 
da parte del padre, genitore piuttosto au-
toritario, di esercitare la fotografia in pri-
ma persona. È quindi nel 1936, a soli sedici 
anni, che la giovane intraprese una lunga e 
assidua professione fotografica che portò 
avanti per circa cinquant’anni. 

Rosa Gallucci non è solo tra le prime, se non 
la prima, donna fotografa professionista in 
Calabria, ma anche una delle pochissime al 
Sud. È emblematica in questo contesto la 
testimonianza del fornitore di materiale fo-
tografico di Gallucci che, nel 1945, le disse: 
«da Napoli in giù, siete l’unica donna che 
servo»2..

È da premettere, innanzitutto, la difficoltà 
che ebbero le donne nel prendere parte a 
quella che oggi è conosciuta come storia 
della fotografia – benché iniziarono a scat-
tare già nel 1839, convenzionalmente rico-
nosciuto come anno di nascita della fotogra-
fia – in quanto, solo dopo una lunga fase di 
indifferenza critica, generata da un contesto 
sociale sessista, ebbero modo di dare sfogo 
a una personale ricerca di genere, stile e lin-
guaggio3. Fin dalla diffusione della tecnica 
all’albumina4 le donne presero parte all’in-
terno di alcuni studi fotografici, riuscendo a 
padroneggiare con grande capacità il mez-
zo. Praticarono assiduamente l’arte fotogra-
fica, spaziando dalla ritrattistica, al reporta-
ge sociale fino a un’indagine più profonda, 
toccando la sfera intima e identitaria.

Dunque, sebbene oggi vi sia un’ampia pre-
senza di donne fotografe, tracciare una sto-
riografia della fotografia al femminile non 
è semplice, in quanto la condizione sociale 

Rosa Giovanna Gallucci (1920-2017) e la fotografia: il ritratto di un’epoca

di Francesca Cafarda

delle donne – e la con-
cezione della fotografia 
stessa, la quale ha ini-
ziato a essere ricono-
sciuta dalla critica solo 
durante gli anni Ottan-
ta del Novecento – nel 
pensiero comune del 
passato è assai differen-
te da quello odierno. 
Chiaro esempio di tale 
condizione può esse-
re dunque sintetizzato 
nella frase sopracitata, 
la quale riporta nitida-
mente l’immaginario 
collettivo di allora, qui 
– in un piccolo conte-
sto sociale – ancora 
più radicato. Eppure la 
Gallucci riuscì ad oltre-
passare tali consuetu-
dini, intraprendendo la 
carriera da fotografa, 
pur rimanendo all’in-
terno del perimetro di 
casa (non avendo il per-
messo di uscire)5, rea-
lizzando una sala posa 
nel suo giardino e una 
camera oscura in all’in-
terno di una stanza.

La donna si distinse in 
quanto, per lungo tempo, fu l’unica a prati-
care la fotografia tra Mammola e i paesi cir-
costanti: davanti al suo obiettivo passarono 
intere generazioni, che le permisero di do-
cumentare le realtà sociali in cambiamento 
attraverso le proprie immagini.

Si tratta oggi di un materiale prezioso, che 
costituisce la testimonianza visiva di asso-
luta veridicità di un’epoca: un documento 
socio-antropologico il quale, attraverso il 
ritratto, lascia emergere quelle che furono 
le diverse condizioni economiche e sociali, 
ancora fortemente divise da rigide distinzio-
ni tra classi, che spesso si intrecciano con il 
fenomeno dell’emigrazione.

Un aspetto caratteristico della sua fotografia 
è difatti il viaggio oltreoceano, incrementato 
dal nuovo flusso migratorio: Gallucci è tra le 
fotografe e i fotografi che hanno contribuito 
a documentare la partenza di intere genera-

Fotografia contemporanea

zioni di emigranti, contribuendo a colmare 
le distanze tra le famiglie. È il caso del ritrat-
to dal titolo Mio padre è emigrato (1939, 
stampa da negativo in vetro, cm 6,5 x 9) (fig. 
1), uno scatto dalla grande forza evocativa 
conferita non solo dalla composizione ben 
definita dell’immagine – qui la figura è po-
sizionata al centro e ripresa a mezzo busto 
– ma anche dai caratteristici chiaroscuri e 
dallo sguardo spontaneo del soggetto, estre-
mamente espressivo. Gallucci era infatti so-
lita lasciare ai suoi soggetti l’assoluta libertà 
dello sguardo e della posa, cogliendo così 
gli aspetti più profondi delle figure riprese. 
Dai suoi scatti sono evidenti le appartenen-
ze sociali – ha caratterizzato particolarmen-
te la Calabria tra gli anni Venti e Trenta del 
Novecento una sorta di divisione in ceti – 
maggiormente visibili se confrontando una 
coppia di soggetti quali: Insegnante, Don 
Eugenio (1941, stampa da negativo in vetro, 
cm 6,5x9) (fig. 2) e Trasportatore di pietre 

Fig. 1 - Mio padre è emigrato
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di fiumi (1938, stampa da negativo in vetro, 
cm 6,5x9) (fig. 3).

Dai due scatti si possono cogliere a primo 
sguardo le caratteristiche che distinguono 
le due figure: la postura e lo sguardo posa-
to, la pettinatura ordinata e l’abbigliamento 
elegante del soggetto nella prima immagi-
ne, in netto contrasto ai modi trasandati del 
secondo, dai quali si può facilmente evin-
cere la differente provenienza economica, 
che tuttavia trovò, attraverso la fotografia, 
un mezzo di riscatto: di fronte all’obiettivo, 
i soggetti vengono posti sullo stesso piano, 
rompendo i divari sociali.

Nonostante si possa definire quasi autodi-
datta, poiché le uniche lezioni di fotografia 
furono quelle ricevute dal fratello Nicode-
mo, mostra una particolare sapienza tecni-
ca: composizioni studiate, figure in relazio-
ne con lo sfondo spesso sfocato, suggestive 
tonalità chiaroscurali ottenute non solo dal 
preciso utilizzo della luce – la fotografa era 
solita scattare en plein air e solo in deter-
minate ore del giorno6, così da ottenere 
precisi effetti tonali – ma anche dal ritocco 
a mano dei negativi, che conferiscono carat-
tere dalla particolare bellezza evocativa ed 
effetti quasi pittorici, tipicamente adottate 

dagli artisti del Pittorialismo7. Rosa Gallucci, 
attraverso la sola intuizione, è stata capace 
di realizzare immagini fotografiche al pari 
di grandi artisti internazionali, un esempio 
lampante può essere Triangolo famigliare 
(1948, stampa da pellicola piana, cm 10x15) 
(fig. 4) la cui luce sembra quasi scolpire i 
volti dei soggetti posti all’interno dello scat-
to in una composizione a piramide, tipica 
degli studi compositivi di grandi maestri del 
passato, che ne conferisce un profondo sen-
so di equilibrio, o Bambina su sedia (1944, 
stampa da pellicola piana, cm 10x15) (fig. 5) 
immagine nella quale la figura, collocata al 
centro dello spazio, rivolge lo sguardo verso 
una leggera fonte di luce, che crea incante-
voli giochi di ombre, enfatizzando la dolce 
rotondità del volto che contraddistingue i 
bambini.

La sua opera è stata recentemente al cen-
tro di un confronto con gli scatti dell’etno-
musicologo e antropologo statunitense Alan 
Lomax (Austin, 1915-Safety Harbor, 2002), 
in una mostra dal titolo Lomax – Gallucci: 
l’occhio per studio e per mestiere (Mammo-
la, Complesso scolastico Largo Magenta, 26 
agosto-31 dicembre 2022), promossa dal 
comune di Mammola e in collaborazione 
con il Centro Studi Alan Lomax e l’Associa-

Note

1 L’informazione è stata ricevuta da Vanda Zava-
glia, figlia di Rosa Gallucci.
Sulla fotografia si veda inoltre la voce biografica 
F. Cafarda Gallucci, Rosa Giovanna, in Dizionario 
Biografico della Calabria Contemporanea, al link 
https://www.icsaicstoria.it/gallucci-rosa-giovan-
na/ 
2 In V. Zavaglia, Architettura antropologica di un 
microcosmo: l’archivio fotografico Gallucci, Edi-
grafital, Teramo 2004, p. 9. 
3 N. Leonardi, L’altra metà dello sguardo. Il con-
tributo delle donne alla storia della fotografia, 
Agorà, Torino 1998, p. 12. 
4 Intorno al 1850 Louis Désiré Blanquart-Evrard 
(Lilla, 1802 – Lilla, 1872) introdusse in commer-
cio la carta all’albumina, che utilizza l’albume 
d’uovo (da qui il nome della tecnica), mischia-
ta al cloruro di sodio, come emulsione. la carta, 
una volta emulsionata, veniva fatta galleggiare 
su una soluzione di nitrito d’argento, ottenendo 

zione Culturale Valore Immagine. Il proget-
to, a cura di Elena Scarfò e Gianluca Stià, ha 
proposto una sorta di viaggio all’interno del 
piccolo centro culturale attraverso due vi-
sioni parallele: quella dell’abitante del luogo 
e quella dello straniero, il quale scelse, nel 
1954, il paese di Mammola come tappa del 
suo itinerario alla ricerca della musica popo-
lare italiana, avvenuta in collaborazione con 
l’etnomusicologo Diego Carpitella (Reggio 
Calabria 1924 – Roma, 1990)8. La mostra ha 
restituito il ritratto di Mammola della secon-
da metà del Novecento attraverso gli scatti 
dei due autori, suddivisi su pannelli esposi-
tivi, seguendo un percorso tematico il quale 
ha evidenziato l’intensità con la quale i foto-
grafi hanno saputo indagare i loro soggetti.

Oggi le immagini di Gallucci sono conserva-
te a Mammola nell’Archivio storico a lei de-
dicato, curato da Vanda Zavaglia, figlia della 
fotografa, che raccoglie circa 20.000 negati-
vi, sia in vetro che su pellicola piana. Si tratta 
di un prezioso lascito sia per la qualità degli 
scatti, che per una speciale documentazione 
dei cambiamenti sociali che hanno attraver-
sato la Calabria nel corso di cinquant’anni, 
di cui la fotografia è stata una testimone si-
lenziosa. 

Fig. 2 - Insegnante, Don Eugenio Fig. 3 - Trasportatore di pietre di fiumi Fig. 4 - Triangolo famigliare Fig. 5 - Bambina su sedia

come reazione chimica la formazione del cloruro 
d’argento che sensibilizzava la carta permetten-
do la formazione delle immagini fotografiche. 
5 Si veda V. Zavaglia, Foto Gallucci: un passato 
vicino e lontano. Ritratti e costumi di un paese 
rurale della Calabria dagli anni 20 agli anni 50, 
Calabria letteraria, Soveria Mannelli 2000, p. 10.
6 Ibidem.
7 Il pittorialismo è la prima corrente artistica di 
ambito fotografico, sviluppatasi intorno alla se-
conda metà dell’Ottocento, attraverso la quale i 
fotografi, mediante trucchi e abilità, hanno dato 
maggior forza alle loro immagini, conferendo 
un aspetto quasi pittorico. La corrente si diffu-
se su scala nazionale e aveva come scopo quella 
di rendere le fotografie artistiche attraverso il 
requisito della bellezza. Tra le tematiche princi-
palmente affrontate vi erano i nudi, i paesaggi 
(che attingevano alla teoria del pittoresco) e il 
ritratto, tutte tematiche al centro dei movimenti 

pittorici contemporanei, come il realismo o l’im-
pressionismo. 
8 Carpitella insegnò presso il Conservatorio di 
Roma (1952-76), all’Accademia nazionale di 
danza (1953-73), nella Libera università abruz-
zese degli studi di Chieti (1968-70) e dal 1970 
all’Università di Roma “La Sapienza”, dove fu 
titolare dal 1976 della prima cattedra di etno-
musicologia. Realizzò una vasta opera, tra cui 
le voci enciclopediche per il Grove’s dictionary 
of music and musicians; Il primitivo nella musi-
ca contemporanea; Materiali per lo studio delle 
tradizioni popolari; Musica e tradizione orale. F. 
Giannattasio, L’Attività etnomusicologia di Diego 
Carpitella, «Lares», vol. 57, 1, 1991, pp. 93-109.

https://www.icsaicstoria.it/gallucci-rosa-giovanna/
https://www.icsaicstoria.it/gallucci-rosa-giovanna/
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